
CAMERA DEI DEPUTATI SESSIONE DEL 1861 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì : 

1* Seguito della discussione sulla petizione 6975 del mu-
nicipio di Siracusa ; 

2° Schiarimenti intorno alle attuali cose di Napoli doman-
dati dal deputato Ricciardi al ministro dell'interno ; 

3° Schiarimenti intorno ad una nota diplomatica del conte 
Di Rechberg domandati dal deputato Tecchio al ministro degli 
affari esteri ; 

Discussioni dei progetti di legge : 
4° Abrogazioni delle disposizioni eccezionali attualmente 

in vigore in Livorno sopra i pubblici incanti ; 
5° Spesa straordinaria per acquisto di materiale mobile ad 

uso delle ferrovie dello Stato ; 
6° Concessione di un tronco di ferrovia da Porta alla città 

di Massa ; 
7° Discussione del rapporto per l'accertamento del numero 

dei deputati regii impiegati. 

TORNATA DEL 20 MAGGIO 1861 

PRESIDENZA DEL COMMENDATORE RATTAZZI. 

SOMMARIO. Omaggi. — Congedo. ~ Convalidamento dell'elezione di Milazzo — Elezione del collegio di Mol fetta — Op-
posizione del deputato Massari alla convalidazione proposta, e domanda d'inchiesta — Il relatore De Donno sostiene le 
conclusioni, che sono approvate — Annullamento dell'elezione di Atripalda. — Seguito della discussione sulla petizione 
della città di Siracusa per il suo ristabilimento a capoluogo di provincia — Il deputato Raeli termina il suo discorso 
in appoggio delle conclusioni della Giunta — Osservazioni e istanze del ministro per l'interno — Repliche del depu-
tato Cordova — Osservazioni dei deputati tìixio e Crispi — Chiusura della discussione — Proposte dei deputati De 
Donno, Di San Donato, Torrigiani e Depretìs — Spiegazioni del deputato Sanguinetti a nome del relatore — È appro-
vato il voto proposto dal deputato De Donno. ~ Proposta d'interpellanza del deputato Turati intorno alla circolare di 
un vescovo sulla festa nazionale — Osservazioni del presidente del Consiglio. ~ Interpellanze del deputalo Ricciardi 
sulle cose di Napoli, e sua proposizione di un'inchiesta — Risposta del ministro per Vinterno, e sua opposizione all'in-
chiesta— Schiarimenti del deputato Gallozzi—Domande del deputato Di San Donato, e spiegazioni del ministro — 
Repliche e opinioni — Osservazioni del deputato Ferrari — Incidenti — La discussione è chiusa, e si approva un voto 
proposto dal deputato Di San Donato. 

La seduta è aperta all'una e mezzo pomeridiane. 
massari, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente, il quale è in seguito approvato, ed 
espone il seguente sunto di petizioni : 

7157. Cinquanta cittadini rappresentanti il commercio na-
politano, nel lamentare la deficienza d'istituzioni e ordina-
menti necessari alle speciali condizioni economiche, invocano 
come indispensabile e più urgente l'istituzione di un banco 
di circolazione. 

7158. Bove Onofrio, milite della guardia nazionale di Al-
tamura, provincia di Terra di Bari, propone alcuni provve-
dimenti da lui creduti necessari per migliorare la sorte dei 
proletari, e domanda specialmente che i beni del comune 
siano ripartiti a favore dei medesimi. 

7159. Castellino Maria, vedova, e Paradiso Antonio, di 
Altamura, domandano l'annullamento del testamento del sa-
cerdote Antonio Paradiso, col quale rimasero privati, seb-
bene eredi legittimi, dell'intera sostanza legata alla chiesa 
collegiale di San Nicola. 

7160. Capuano cavaliere Nicola e Iossa Nicola, da Napoli, 
esposti i danni, le vessazioni e il carcere sofferto per la causa 
nazionale dal cessato Governo borbonico, si lagnano di essere 

stati dimessi testé da commissari di polizia, ufficio che eser-
citavano dal luglio 1860. 

7161. I sacerdoti della città e diocesi di Orvieto rappre-
sentano l'impossibilità in cui trovansi di sottostare al paga-
mento delle tasse imposte sui beni del clero, e invocano 
quelle provvidenze ravvisate più opportune onde allievare la 
sorte dei ministri del culto. 

7162. La Giunta comunale di Brisighello, provincia di Ra-
venna, fa istanza perchè si dia mano quanto prima alla co-
struzione d'una strada ferrata trasversale da Livorno a Ra-
venna per le Romagne. 

7163. Le Giunte comunali di Decimomannu e di Noragu-
gome, provincia di Cagliari, associandosi alle istanze mani-
festate da altri comuni della Sardegna, domandano l'istitu-
zione d'una banca di credito fondiario. 

7164. I medici chirurghi di Prata, Principato Ulteriore, 
rivolgono alla Camera uria petizione identica a quella regi-
strata al n° 69'(3. 

7165. Sordi Antonio, di Morro, provincia d'Ancona, stato 
dismesso per motivi politici dal Governo pontificio da segre-
tario comunale, chiede di essere riammesso in impiego* 

7166. 70 cittadini militi volontari napolitani, i quali pre-
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sero parie alle campagne del 1848 e 18ii9 nel Lombardo-Ve-
neto, chiedono di essere provveduti di trattamento uguale a 
quello dell'esercito borbonico. 

7167. Nove cittadini di Chietì, Abruzzo Citeriore, recla-
mano contro il ritardo del pagamento della pensione loro 
dovuta, e domandano di essere retribuiti mensilmente. 

7168. I medici-chirurgi-condotti dell'Umbria e delle Mar-
che, rappresentati dal Comitato in Perugia, rivolgono alla 
Camera un'istanza conforme alla petizione registrata al nu-
mero 6493. 

OH AG GÌ. 

PRESIDENTE. Furono fatti i seguenti omaggi : 
Dal dottore Pietro Caimi, da Milano, sette esemplari di 

un opuscolo sullo Svincolamento dei livelli in Valtellina. 
Dal sindaco di Ascoli, 120 copie di una memoria intito-

lata : Ascoli, capoluogo di provincia. 
Da un antico segretario d'intendenza, 400 esemplari di un 

ragionamento intorno al personale dell' amministrazione 
provinciale. 

Da Ferroni Pao,̂ di Comacchio, 11 esemplari di uno 
scritto : La religione e la politica di Dante Alighieri, ossia 
Lo scopo ed i sensi della Divina Commedia. 

Dall'avvocato Pipitone Giuseppe, da Palermo, una rac-
colta di alcuni progetti e proposizioni di leggi e di gover-
native ordinanze per la Sicilia. 

Dal senatore del regno, commendatore Cibrario, di un vo-
lume de'Regii magistrali provvedimenti relativi alVordine 
dei santi Maurizio e Lazzaro, preceduti da breve storia del-
l'ordine stesso. 

ATTI DIVERSI . 

PRESIDENTE. Il deputato avvocato Giovanni Maj prega 
la Camera di volergli accordare un congedo di giorni 15 che 
gli occorre per attendere ad alcuni urgenti interessi. 

(È accordato.) 
(Prestano giuramento i deputati De Luca Francesco, Giu-

liani, Maiorana Benedetto, Gastaldetti e Cannavina. 
PoiiSiNEiiiii . Domando la parola. 
Prego la Camera di dichiarare d'urgenza la petizione 

6863. Essa è relativa a 27 infelici bassi-officiali che diman-
dano siano applicate in loro favore le disposizioni de'decreti 
degli 8 aprile e iO ottobre 1848. 

(È dichiarata d'urgenza.) 
DI SAN DONATO. Prego la Camera che voglia dichiarare 

d'urgenza un Memorandum presentato dal cavaliere Nicola 
Capuano e dal signor Nicola Jossa, da Napoli, e registrato 
come petizione al n° 7160. 

(È dichiarata d'urgenza.) 

VERIFICAZION E DI POTERI. 

PRESIDENTE. Se vi ha qualche relatore il quale abbia 
in pronto relazioni su elezioni, lo invito a venire alla rin-
ghiera. 

GAIÌIJENGA , relatore. In nome del VII ufficio ho l'onore 
CAMERA DEÌ DEPUTATI — Discussioni del 18G1. 425 

di presentare la relazione sull'elezione del collegio di Mi-
lazzo. 

Questo collegio, diviso in 17 sezioni, ha 1261 elettori in-
scritti. 

Votarono al primo scrutinio 872, dei quali 557 per il si-
signor dottore generale Agostino Bertani, per il signor Fran-
cesco Paolo Scoppa 182, per il signor D. Antonio Fulci 88, 
per il sacerdote Antonino Anastasi 28; voti dispersi 17. 

Il signor Agostino Bertani fu perciò proclamalo deputato. 
L'elezione è regolare, e l'ufficio VII ve ne raccomanda la 

convalidazione. 
(La Camera approva.) 
DE DONNO, relatore. Ho l'onore di riferire, a nome del 

III ufficio, sull'elezione del collegio di Molfetta, provincia di 
Terra di Bari. 

Il collegio di Molfetta è diviso in quattro sezioni : prima e 
seconda Molfetta, Giovinazzo e Bisceglie. Il numero degli 
elettori inscritti è di 984; votarono nel primo scrutinio 464. 

I voti furono divisi nel seguente modo: 243 al signor Lauria 
Giuseppe Aurelio, 214 al signor Minervini avvocato Luigi; 
6 dispersi, 1 nullo. 

Siccome niuno dei due candidati ottenne la maggioranza 
voluta dalla legge, così fu proclamato il ballottaggio tra i si-
gnori Luigi Minervini e Giuseppe Aurelio Lauria. 

Nella seconda votazione i votanti furono 629, e i voti si 
ripartirono in numero di 332 per il signor Minervini avvo-
cato Luigi e 296 per il signor Lauria Giuseppe Aurelio ; sic-
ché fu proclamato a deputato del collegio di Molfetta il signor 
Minervini avvocato Luigi. 

Le operazioni elettorali furono tutte regolari ; solo vi fu 
un'osservazione, che sono costretto a riferire per le proteste 
che poscia sottoporrò alle signorie loro. 

Nella sezione di Bisceglie fu fatta la seguente dichiara-
zione : 

« A termini dell'articolo 84 della legge elettorale, apertasi 
l'urna e riconosciuto il numero dei bollettini eguale a quello 
dei votanti, in 217, lo scrutatore, che prendeva i biglietti 
per consegnarli al presidente che ne dava lettura, ha fatto 
osservare essere uno di questi duplicato e spiegato in modo 
che era impossibile ritenere effetto del caso, anche perchè il 
numero risultava eccedente di uno a quello dei votanti. 

« Osservatosi il carattere dall'intiero ufficio, si è verificato 
essere entrambi scritti dalla stessa mano, e portanti il nome 
di D. Luigi Minervini fu Gennaro. 

« Quindi l'ufficio, ad unanimità, ritenendo la frode mani-
festa dell'elettore a favore del signor Minervini, ha dichia-
rato nullo uno dei detti due viglietti, ed all'oggetto li ha ci-
frati per sommetterli col presente verbale all'ufficio della 
prima sezione per l'uso conveniente. » 

Nel verbale di proclamazione niuna osservazione, niuna 
protesta; ma poscia furono presentate due proteste, delle 
quali si fa menzione nel corrispondente verbale, e che fu-
rono entrambe depositate nella Segreteria della Camera. 

L'ufficio III mi ha incaricato di dar lettura di entrambe le 
proteste, onde lasciare alla Camera di portarne quel giudizio 
che crederà meglio. 

In esecuzione adunque degli ordini del III ufficio, io do " 
lettura delle due proteste inviate contro la convalidazione 
dell'elezione del collegio di Molfetta. 

Al signor presidente ed ai signori deputati 
del Parlamento italiano. 

« Signori, i qui sottoscritti elettori di Molfetta , valendosi 
del diritto di petizione, si fanno ad esporre alcuni fatti che 
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hanno avuto luogo nella elezione del signor Luigi Minervini 
a deputato di questo collegio, affinchè la Camera li abbia 
presenti nella verifica dei poteri. 

« Si era alla vigilia dell'elezione, allorché il signor Mi-
nervini, non proposto da alcuno, si faceva a percorrere i tre 
paesi del circondario politico, accompagnato da un consi-
gliere di Governo, offrendosi egli stesso qual candidato, in-
sinuando, promettendo , scompigliando il collegio che aveva 
quasi concordemente stabilita la candidatura nella persona 
molto onorevole del signor Lauria. Si fermava a bella posta 
nel corpo di guardia e scriveva una lettera al comandante 
della guardia nazionale, che poi leggeva in pubblico, con la 
quale lo pregava di adoperare tutta la sua influenza per sos-
tenere la di lui candidatura. Nel dì della elezione faceva 
spargere un suo programma a stampa (che si annette alla 
petizione come un documento della sua capacità), il quale, 
consegnato da' suoi agenti agli elettori nelle stanze adiacenti 
a quella della elezione, in parte sorprendeva i meno esperti 
alla vista di uno stampato. Si usava anche l'astuzia di non 
far pervenire le tessere ad elettori notoriamente conosciuti 
come contrari alla sua riuscita per tenerli lontani dalla ele-
zione. Però l'esito delia prima votazione lo metteva appena 
in ballottaggio, ed in secondo posto col signor Lauria. 

« Ma nell'intervallo, tra la prima e la seconda votazione, 
il signor Minervini raddoppia gli sforzi. Si fa di bel nuovo a 
percorrere non una, ma più volte il circondario elettorale, 
e quasi a fermare sua stanza in Molfetta. E questa volta alle 
sue lusinghe ed alle sue promesse adopransi dai suoi agenti 
anche la minaccia, l'intimidazione , la corruzione. Valgano 
pochi esempi. Ad un gentiluomo del paese, amico di Lauria, 
ma che per lo passato era stato affezionato del caduto Go-
verno, e ad altri si fa credere essere stato già spedito contro 
di loro il mandato di arresto per misura di precauzione. Indi 
si suggerisce, s'insinua loro votare per Minervini che si era 
adoperato presso il governatore per sospenderne l'esecu-
zione. Si mettono in libertà degli sbandati parenti di elettori, 
a condizione che questi votassero per Minervini. Una per-
sona influente per grado e per autorità impone a contadini 
ed a marinai di votare per Minervini. Si dà a credere ai con-
tadini che il Minervini avrebbe ottenuto di far mettere a cul-
tura delle terre adiacenti all'agro molfettese , che, sebbene 
non fossero demaniali, pure sono addette ad uso di pascolo. 
Si fa promettere a don Giovanni Cozzoli, condannato a morte 
per ragione politica nel 1848, che il Minervini gli avrebbe 
fatto conseguire dal Governo una pensione vitalizia purché 
avesse adoperata la sua influenza (che non aveva poca) in di 
lui favore. 

« Questo maneggio d'insinuazioni, 'di minaccie e di pres-
sioni, crescendo a misura che si avvicinava il giorno della 
seconda votazione, e massime verso quella classe di elettori 
che, a cagione del loro idiotismo, possono essere più facil-
mente influenzati, coartati, ingannati, ebbe il suo pieno svi-
luppo nel dì stesso del ballottaggio. Durante la votazione, 
agenti del Minervini si dirigono per ogni parte del paese in 
cerca di elettori inscienti ed analfabeti, per trarli, di lor 
buono o mal grado, nella sala della elezione. Ne fan fede gli 
stessi verbali di ricognizione nelle sezioni. Nella sola prima 
sezione sono ammessi a votare quarantadue elettori anal-
fabeti, e quasi tutti fattisi scrivere il nome del deputato 
da un tal Menelao e Modugno, agenti del Minervini. Nella se-
conda sezione gli analfabeti ascendono a ventuno. La caccia 
degP idioti e degli analfabeti durò per tutto il tempo della 
votazione fino all'una pomeridiana. Ed è da notare come in 
sull'ora tarda fu introdotto nella sala un cotale con tessera 

non propria; ma, riconosciuta dall'ufficio la non identità 
della persona nell'atto che gitfava nell'urna il suffragio per 
Minervini, n'era espulso. Fu menato quasi per forza anche 
un vecchio decrepito, cieco, paralitico, mentecatto, il quale, 
ignaro di ogni cosa e di ciò che si volesse da lui, non fu per-
ciò ammesso a votare. 

« Oltre che oggetto pure di considerazione dovrebb'essere 
il verbale della sezione di Giovinazzo, dal quale risulta una 
votazione unanime per Minervini ed una cifra di votanti spro-
porzionata al numero degli elettori iscritti nella lista eletto-
rale; tanto più se si ha riguardo al numero degli elettori ec-
clesiastici, che per lo più si astengono dal prender parte alla 
elezione; ciocché fa dubitare ad un tempo e della intera li-
bertà elettorale quivi non esercitata, e della veracità della 
cifra dei votanti segnata nel verbale; epperò non è meravi-
glia se in questa seconda votazione il Minervini rimanesse 
vittorioso, e per iscarso numero di voti. 

« I petenti, lasciando al giusto criterio della Camera elet-
tiva di ponderare questi fatti, non possono fare a meno di 
esprimere fin d'ora il loro rincrescimento nel caso che l'ele-
zione fosse validata pel trionfo di una segnalata immoralità e 
corruzione elettorale fin dall'inizio della libertà in questa 
parte meridionale d'Italia. 

«Molfetta, 5 maggio 1861. » 
La petizione è firmata da quaranfasette elettori. 
Passo alla lettura della seconda protesta, per quindi esa-

minarle entrambe. 

« Ài signori presidente e deputali al Parlamento 
italiano. 

« Signori, gli elettori del comune di Bisceglie , provincia 
di Bari, circondario di Molfetta, servendosi del diritto di pe-
tizione, espongono alle signorie loro i seguenti fatti prati-
cati da D. Luigi Minervini in questo paese e nelle sezioni di 
Molfetta e Giovinazzo per essere eletto a deputato. 

« Nel principio del prossimo passato aprile il detto signor 
Minervini, daNapoli si recò inTrani, ove stabiliva il suo prov-
visorio domicilio, e da quel circondario incominciò a percor-
rere la provincia, avvicinando persone d'influenza e di di-
versi colori, menando di sé fama di liberale democratico, ed 
altrove di moderato, ed anco clericale; così preparava satel-
liti alla sua smodata ambizione. 

« In seguito di ciò, prima della convocazione del collegio 
elettorale del circondario di Molfetta , innumerevoli lettere 
egli spediva ai suoi amici e conoscenti, pregandoli a votare 
in suo favore, ed anche a procacciargli dei voti. Ed in questa 
occasione non trascurava lusinghe, preghiere, promesse d'im-
pieghi, giacché millantavasi che egli tutto poteva nell'attuale 
Governo per aver salvata Napoli dall'anarchia, ed in tal guisa, 
toccando le diverse molle, egli riesciva, con subdoli mezzi, a 
subornare la libera votazione nelle diverse sezioni. 

« Non pago di queste pratiche, per meglio insinuarsi, il 
signor Minervini, servendosi dell'influenza governativa da 
ogni legge condannata, facevasi accompagnare dal consigliere 
di governo di questa provincia, signor Giuseppe Laginestra, 
il quale ad alta voce e nelle strade delle diverse sezioni (come 
qui praticò) non ebbe ripugnanza d'imporre che si eleggesse 
a deputato il signor Minervini, giacché questi, col carattere 
di democratico, rafforzerebbe l'estrema sinistra, e sarebbe 
l'oppositore del conte Cavour, che rovescierebbe. 

<t Di più il nominato signor Laginestra, consigliere a latere 
del signor Minervini, mettevalo a capo dell'amministrazione 
di questa provincia, e volendo tirare al suo partito questo 
funzionario, da sindaco gli prometteva che colla sola influenza 
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del signor Minervini egli avrebbe ottenuta dal governatore 
l'approvazione delle spese per feste nazionali che gli venivano 
significate. 

« Nulla dunque fu trascurato onde la libera votazione fosse 
stata manomessa, essendosi all'oggetto nelle diverse sezioni 
adoperate delle persone che, pel loro carattere di ultra-libe-
rali, apertamente si fecero lecito d'influenzare, ed anco con 
minacce, perchè il voto si fosse dato assolutamente al signor 
Minervini, ciocché influì molto ad allontanare dai diversi col-
legi un numero considerevole di timidi e moderati votanti. In 
questo senso dicesi eseguita la votazione di Molfetta, come da 
molti elettori si asserisce. 

«E per tali prevaricanti operazioni, oggetto di considerazione 
n'è il verbale della sezione di Giovinazzo, che di 164 elettori 
iscritti, dicesi essersene presentati 159 che con mirabile uni-
formità di voti furono tutti pel signor Minervini, mentre, se si 
analizzano tutte le elezioni d'Italia, non si verifica un tanto 
numero di votanti in riguardo agli ascritti, essendovi sempre 
degli ammalati, assenti, indifferenti, contumaci e preti, che 
in questi paesi sono stati tutti retrivi alle votazioni. 

« I sottoscritti espongono tali fatti all'alta giustizia del Par-
lamento, perchè gli abbia presenti nella discussione che dovrà 
farsi pel deputato signor Minervini. 

« Bisceglie, 5 maggio 1861. » 
La petizione è sottoscritta da 70 elettori, le firme legaliz-

zate dal sindaco ed i petenti sono contraddistinti da qualità 
le quali tolgono ogni dubbio d'aver agito sotto l'impulso di 
non nobili passioni. 

Dalla lettura di entrambe le petizioni si crederebbe, a 
prima giunta, che qualche cosa di reale possa condurre alla 
invalidazione dell'elezione del signor Luigi Minervini a de-
putato del collegio di Molfetta. Ciò non ostante io ho l'onore 
di proporne alla Camera la convalidazione. 

Mi studierò presentare brevemente all'Assemblea le ra-
gioni che hanno indotto l'ufficio a tale conclusione. 

Varie, o signori, sono le accuse che si deducono per op-
pugnare la convalidazione di questa elezione. 

L'ufficio ha preso prima in disamina la taccia di pressione 
governativa, come quella che, se veramente sussistesse, la Ca-
mera non mancherebbe di condannare. 

Ma, signori, quest'imputazione non ha d'uopo della me-
noma confutazione, poiché si denuncia che il Minervini era 
accompagnato da un consigliere di governo, e che il Governo 
influiva, mentre nella petizione stessa è dichiarato che il si-
gnor Minervini è un democratico, che s'impegnava di sedere 
all'estrema sinistra, e che stava ne'suoi progetti di rove-
sciare l'attuale Gabinetto. A' petenti dunque ha fatto per 
poco difetto il buon senso, o sono stati generosi a segno di 
attribuire al Ministero la voglia di sagrificarsi con le proprie 
mani per far cosa grata a' di loro e suoi avversari. 

Messa adunque da parte l'accusa di pressione governativa, 
rimangono le altre che si riferiscono ai viaggi, ai maneggi, 
agl'intrighi ed alle promesse. 

Il III ufficio ha consideralo che il signor Luigi Minervini è 
un avvocato, che per lungo tempo esercitò la sua professione 
a Trani innanzi a quella gran Corte, da dove si tramutò a Na-
poli. Egli è quindi naturale che, essendo ritornato a Trani 
dopo un periodo di dieci o dodici anni, egli si sia messo in 
corrispondenza con tutti i suoi clienti ed amici. L'ufficio non 
ha eliminato il pensiero che il signor Minervini desiderava di 
ottenere la candidatura nel collegio di Molfetta, ma considerò 
non essere mestieri di giustificare queste aspirazioni onore-
voli, poiché la qualità di deputato è naturale che sia ambita 
da chi può reggerne il gravissimo peso. 

Ma, signori, qual fatto speciale si adduce per provare che 
il signor Minervini abbia in ciò oltrepassato i limiti in cui è 
permesso operare ne' paesi più liberi e parlamentari, e sia 
disceso ad atti di frode e corruzione? Qual cosa si allega al-
tra se non i soliti programmi e le lettere scritte agli elettori? 
se non di aver girato il collegio, di aver esposti i principii 
ch'egli voleva sostenere presso il Parlamento? Bla le sono 
tali cose che non vai la pena parlarne e molto meno mettere 
a censura. 

Il III ufficio restò preoccupato in quanto al numero degli 
analfabeti, che da'verbali risulta aver preso parte all'ele-
zione, e perchè vi è stata intorno a ciò disputazione nell'uf-
ficio, io sottopongo alla Camera le varie cifre degli analfabeti 
che hanno concorso alla votazione. Nella sezione prima di 
Molfetta gli analfabeti furono alla prima votazione 15, e nella 
seconda 42; nella seconda sezione furono 5 alla prima vota-
zione e 21 nella seconda; nella terza sezione, alla prima 
votazione furono 14 e nella seconda 23; e nella quarta se-
zione furono 31 alla prima votazione e 41 alla seconda. 

10 non nascondo alla Camera che all'ufficio ha fatto im-
pressione un numero così rilevante di analfabeti in confronto 
del numero totale dei votanti : ma l'ufficio osservò che questa 
cifra, sebbene aumentata nella seconda votazione, non di 
meno era in certo modo in correlazione coll'aumento del nu-
mero dei votanti ; perchè nella prima furono 464 e nella 
seconda 629. 

11 III ufficio ha ritenuto che le proteste non sono che l'ef-
fetto di un regolare desiderio deluso, di una speranza ri-
masta insoddisfatta, poiché nel collegio di Molfetta i partiti 
erano perfettamente divisi in due schiere : la sezione di Gio-
vinazzo aveva a suo candidato il signor avvocato Minervini, 
quella di Bisceglie agitavasi pel signor Lauria Giuseppe; per 
il che erano divisi in due campi, e quasi nelle rispettive se-
zioni ciascuno ha avuto un uumero uguale di suffragi, e le 
due sezioni di Molfetta non erano in miglior armonia delle 
compagne. 

Ma, ad eccezione del desiderio in ciascun partito del trionfo 
del proprio candidato, nessuna azione all'infuori di ciò che 
ammettono le ordinarie consuetudini in materia di elezioni 
vi è stata, che desse segno alcuno di broglio o di corru-
zione. * 

Egli è per queste considerazioni che io prego la Camera, a 
nome dell'ufficio III, di voler convalidare l'elezione del signor 
avvocato Luigi Minervini a deputato del collegio di Molfetta. 

massa®!. Chiedo di parlare. 
»»resioente. Ha facoltà di parlare. 
massaeu. Io non so se la Camera ha prestato molta at-

tenzione ai documenti di cui testé l'onorevole relatore ha 
dato lettura, e se quindi vorrà concorrere nella sentenza, 
a parer mio, troppo mite dell'ufficio, la cui opinione è stata 
or ora espressa dall'onorevole mio amico De Donno. Quanto 
a me, io dichiaro che, conoscendo le persone le quali hanno 
firmato le due petizioni, non posso risolvermi a pensare che 
esse abbiano leggermente allegati i fatti che sottopongono 
alle considerazioni del Parlamento. 

Aggiungerò che conosco anche l'onorevole eletto, e sono 
persuaso che egli è tanto delicato, che, qualora avesse po-
tuto supporre che contro la sua elezione fossero insorti dei 
dubbi così gravi, come quelli che sono accennati nelle due 
proteste degli elettori di Molfetta e di Bisceglie, sono per-
suaso, dico, che l'onorevole eletto sarebbe il primo ad asso-
ciarsi a me per domandare un'inchiesta sulla sua elezione. 

Il fatto dell'intervento di un personaggio governativo nel-
l'elezione del collegio di Molfetta non è contrastato, e, se ho 
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b en in teso l ' on o r evo le r e la t o r e, l 'u ffici o n on lo ha posto in 

d u b b io. 

L'on o r evo le r e la t o re ha fa t to u n 'os s e r va zion e: egli ha 

d et to che gli stessi p et en ti h an no con t r a d d e t ta la lo ro a c-

cu sa, p o ich é, m en t re d icono che un con s igl ie re di gove r no 

abb ia p er cor so le loca li tà del co l legio in s ieme a l l ' on or evo le 

e le t to , l ' on o r evo le e le t to m ed es imo e ra p r esen t a to come 

can d id a to d em ocr a t ico. 

Chi con osce le con d izioni d e l le p r ovin cie d e ll ' I t a l ia m e r i-

d ion a le giu d ich erà q u es ta con t r a d d izione come a p p a r e n t e; 

p o iché è un fa t to (non cr edo che qui si t r a t ti d ' ip o t es i, ma 

di fa t t i ) , è un fa t to su cced u to an che n e l le passa te e lezioni che 

d egli agen ti gover n a t ivi sono in t e r ven u ti p er ese r ci t a re u na 

in d eb ita p r ess ione ; m a, p er u na s t r an ezza che mi lim it o a 

q u a li fica re di s in go la r e, qu esti m ed es imi agen ti gove r n a t ivi, 

in vece di eser ci t a re (e a vr eb b e ro fa t to m a le), in vece di ese r-

ci t a re la lo ro in flu en za a p rò di can d id a ti che p or t a ssero i l 

n ome di gove r n a t iv i, l ' h a n no a d op er a ta a sso lu t a m en te in 

sen so con t r a r io. 

Non mi fa r ebbe m er a vigl ia che n ella e lezione di Molfet ta 

si fosse ver ifica to q u es to caso, e che un con s igl ie re di go-

ve r no avesse ad op er a to la sua in flu en za p er far t r ion fa re 

q u e l lo che ch iam ano can d id a to d e m o cr a t ico; e qu in di cr edo 

ch e, a t t esa la gr a vi tà in con t r as t a ta di q u es to fa t t o, e a t t ese 

l e a lt re cir cos t an ze en u n cia te n e l le d ue p r o t es t e, la Cam era 

n on possa a ccogl ie re le con clu s ioni d e l l 'u ffic io, e d ebba in -

ve ce o r d in a re u n ' in ch ies ta sopra qu es ta e lezion e. 

M I CH E LI N I . I o, al con t r a r io, n on con osco né l ' e le t t o, né 

i p r o t es t a n t i, né gli a t ti d e l l ' e lezion e, qu in di mi l im it o a d o-

m a n d a re a lcu ni sch ia r im en ti a l l ' on o r evo le r e la t o r e. 

P r im ie r a m en te d es id e r e r ei sa p ere se le d ue p r o t es t e, d e lle 

qu a li egli ha fa t to cen n o, son o, p er così d i r e, r ad ica te n ei p r o-

cessi ver b a li d e l l ' e lezion e; se faccias i, cioè, di esse m en zione 

n ei d et ti ve r b a l i; p e r ch è, ove ciò fosse, for za m a ggio re a vr eb-

b e ro agli occhi m iei le p r o t es t e. Non a ven do p otu to t en er 

d ie t ro a lla r e la zion e, a ca gione d ei r u m or i, n on so se t a le 

cir cos t an za sia sta ta in essa a ccen n a t a. 

I n secon do lu ogo, gia cché si cen su ra l ' e lezion e, p er chè vo-

t a r ono a n a lfa b et i, d es id er e r ei di sa p ere q u a le ne sia i l n u-

m e r o, p er con oscere s e, n on t en u to con to di t a li vo t i , i l s i-

gn or Lu igi Min er vini sa r eb be sta to egu a lm en te e le t t o. 

Mi sem b ra che il r e la t o re d icesse che l 'a ccu sa di b r ogli 

fa t t i da un a gen te del Gover no a p rò d elia can d id a t u ra del 

s ign or Min er vini fosse d is t r u t ta da q u e l la con cui al ca n d i-

d a to si ap p on eva la t accia di essere d em ocr a t ico, di vo ler 

r ovescia re l 'a t t u a le Min is t er o. 

Qu esto p uò essere ve r o; ma vi sono can d id a ti i q u a l i, n on 

a ven do n essun co lo re p o l i t ico, o, p er m eglio d i r e, aven d oli 

t u t t i , si van t ano p r esso a lcu ni e le t t o ri di essere d em ocr a t ic i, 

p r esso a lt ri m in is t e r ia l i, p r esso a lt ri finalmente cle r ica l i, 

on de acca lap p ia r ne i vo t i. Ecco ciò che sa r ebbe b ene di a p-

p u r a r e. 

Nelle p r o t es te di cui abb iamo u d ita la le t t u ra si p a r la r i -

p e t u t a m en te d ' in t im id azion e, di m in accio, di p r om esse d ' im-

p iegh i. Or a, se i r u m ori d ella Cam era n on mi h an no im p ed ito 

di u d ir b ene la r e la zion e, mi p a re cha in qu esta si sor vo li un 

p o' le gge r m e n te sop ra ta li accu se fa t t e, com 'è sta to d et to da 

p er sone d egn iss ime di fed e. 

La on d e, m en t re io aspet to qu esti sch ia r im en ti da lla gen t i-

lezza d el r e la t o r e, sono fr a t t an to in clin a to ad a p p oggia re la 

p r op osta d ' in ch ies ta che è sta ta fa t ta dal d ep u t a to Massar i. 

» e » o s i ® , relatore. P r ima di r isp on d ere al m io o n o r e-

vo le am ico s ign or Massar i, è d eb ito che d ia gli sch ia r im en ti 

che l ' on o r evo le Mich elini mi Ita r ich ies t o. 

SESSIONE DEL 1 8 6 1 

Se m al n on mi r ico r d o, cr edo d 'a ver a ffe r m a to ch ia r a m en te 

che n ei ve r b a li n on v'è n iu na osser va zion e, n iu na p r o t es t a, 

t r an ne che n el secon do ver b a le di Bisceglie è con segn a to i l 

fa t to di un d opp io b igl ie t to in ca r t a t o, che l 'u ffizi o ha già a n-

n u lla t o. 

I o d iedi p r ecisam en te le t t u ra di qu esta p a r t e, e p er sod-

d is fa re l ' on o r evo le p r eop in a n te r i t o r n e rò a fa r la. 

n i C H E L i N i . Non occo r r e. 

p r e s i d e n t e. Non è p iù i l caso di far r ep l ica a q u es to 

r igu a r d o. 

» e - » o m o. Du n q ue qu esto è ciò che r isu lta dai ve r b a l i; 

solo n ello sp ecch io r iassu n t ivo d e l l ' e lezion e, in cui è i l som-

m ar io dei voti d el co l legio, n ella co lon na Osservazioni si l e g-

gono qu es te p a r o le: « sono u n ite agli a t ti d ue p r o t es t e. » 

Non vi ha p iù di t an t o. 

I n u na d e lle d ue p et izioni p r esen t a te a lla Segr e t e r ia le 

firme n on sono p u n to lega lizza te d a l l 'a u t o r i tà com p et en t e; ed 

aven do io fa t to r ice r ca del m odo come sono p e r ve n u te a lla Se-

gr e t e r ia, l ' on o r evo le m io am ico Massari m ' in fo r m a va a ve r le 

p r esen t a te egli s t esso, e ch 'egli le a veva r icevu te con le t t e ra 

d 'u ffizio dal s in d aco d el lu ogo. Non m an cai di r i fe r i r e qu es ta 

cir cost an za a l l 'u ffizio , i l qu a le fu u n a n ime n el r i t en e re che 

qu an do la p et izione è p r esen t a ta da un d ep u t a t o, che a ccer ta 

di a ver la r icevu ta dal s in d aco d el lu ogo, n on si può m e t t e re 

in d u bb io la lega l i tà d e l le firme. 

Qu an to a l l 'a l t ra p r o t es t a, va le a d ire qu e lla di Biscegl ie, vi 

è la lega lizzazione d el s in d aco. 

Sd eb it a t omi co l l ' on or evo le Mich elin i, m 'a ccin go a r is p on-

d e re ad en t r a m bi gli op p os it o r i. 

m i c m e m n s. E i l n u m ero d egli an a lfabet i? 

d e d o n n o. Qu an to al n u m ero d egli a n a lfa b et i, io ne p a r-

le rò in segu i t o. 

Sono sta to tassato di a ver p oco svo l le le r a gioni che m i l i -

t ano a fa vo re d el s ign or M in e r vin i; io cr e d o, o s ign o r i, che 

vi sono ta li fa t t i, d ei qu a li basta sole far cen n o, sen za che oc-

cor ra en t r a re in con fu t azioni n o iose, e n on con ven evo li a l-

l 'a lt ezza di q u es t 'a u la. 

Egli è ve ro ch e, p er esp r esso in ca r ico d e l l ' u ff ic io, io ho 

da to le t t u ra d 'en t r a m be le p r o t e s t e; ma si n o t i, o s ign o r i, 

ch e, aven do d a to r isposta a ll 'accu sa p r in cip a le d e lla p r ess ione 

gove r n a t iva, d iceva che il r es to si r id u ceva ad asser zioni n on 

p a r t ico la r izza t e, e d e lle qu a li n on si ad d u cevano p r ove. Sot-

t om et t eva p u re a lla Cam era che l 'a vvoca to s ign or Min er vini 

a veva eser ci t a to la sua p r ofess ione p er lu n go t em po in Tr a n i, 

ov'è la sede d e lle Cor t i, n e lle giu r isd izioni d e lle qu a li i l co l-

legio è p os t o, e ch e, essen d oci r i t o r n a to d opo d od ici an ni di 

assen za, e ra n a t u r ai cosa che avesse d e l le r e la zion i, d e lle v i -

s i t e, e ne r es t i t u isse. In q u es to m odo io cr ed eva di esser mi 

sd eb it a t o. m 

L'on or evo le s ign or Massari p a r t iva dal p u n to di vis t a, n on 

essere im p r ob a b i le, n e l la con d izione a t t u a le di q u e l le co n-

t r a d e, che un con s igl ie re di gove r no possa ca ld eggia re la 

causa di un can d id a to d e l l 'op p os izion e. 

Non om isi ezian d io so t t om et t e re che t ra i p e t en ti v ' e r a no 

di qu e lli fo r n it i di on or evo li q u a l i t à, come s in d aci, cap it ani 

di gu a r d ia n a zion a le, p r o fessor i, ed a lt r o, e, q u a n to al con s i-

g l ie re di go ve r n o, n on feci n o t a, né em isi op in ion e, n on es-

sen d ovi cos t r e t t o, e ne sono fe l ice. 

R it or no a l l 'a p p u n to d ella p r ess ione gove r n a t iva. 

So t t om et t evo t es té a lla Cam era : gli e le t t o ri che p r o t e-

s t an o, d icevano che i l s ign or Min er vini e ra a ccom p a gn a to da 

un con s igl ie re di gove r n o, i l q u a le si a git a va in ogni sen so a 

fa vore d el suo am ico, e che p er ciò vi è sta ta p r ess ione go-

ve r n a t iva, con d an n a ta e fu lm in a ta n on solo d a lle leggi, ma 
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dalla morale; ma poi essi stessi affermavano e confermavano 
che il signor Minervini aveva promesso di far opposizione al 
Governo, di sedere all'estrema sinistra, e, se fosse vero, si 
era spinto a segno, da promettere il rovesciamento dell'at-
tuale Gabinetto, presieduto dal nobile conte Di Cavour. 

Non era dunque un mio giudizio, io sottoponeva ciò che 
nella protesta stessa è contenuto. 

Ora, come è possibile tor di mezzo la contraddizione am-
mettendo la pressione governativa a favore di un candidato 
anti-ministeriale per eccellenza? Come è fattibile che gli 
elettori fossero ingannati, quando si teneva un sì chiaro e 
preciso linguaggio? 

Il signor Minervini, stando alla dichiarazione degli elet-
tori, si offriva come un candidato della più avanzata opposi-
zione, come un candidato dell'estrema sinistra, come essi 
la intendono: gli onorevoli che lì seggono sono una solenne 
smentita. Ora come hanno potuto essere sopraffatti gli elet-
tori da una prepotenza governativa? A me non è dato con-
cepirlo. 

Sarà vero o non vero lo spirito che possa dominare attual-
mente nelle provincie meridionali d'Italia; io non entro in 
tale questione ; ma sta di fatto che gli elettori non hanno 
potuto essere sopraffalli da ingerenza governativa, quando 
essi adducono non uno, ma cento fatti, dai quali risulta che 
il signor Minervini si onorava altamente di essere un demo-
cratico di opposizione determinata. Messa da banda l'in-
fluenza governativa, facciamoci ora ad esaminare le altre 
accuse che si contengono nelle due proteste. 

Vi si dice (poiché si vuol discendere ai particolari) : si è 
presentato un cieco, stordito, inetto, per volare. Se un ar-
gomento si può trarre da ciò, sarebbe un argomento contra-
rio a quello che se ne dedusse; poiché non si nega che que-
st'individuo fosse elettore ; pure, non ostante questa qualità, 
i! collegio lo respinse dalla votazione, dichiarando che non 
intendeva ciò che andrebbe a fare. 

Ben lungi adunque che questo provi nulla, proverebbe 
contro ai signori che protestano ; poiché la qualità di elettore 
nel cieco e sordo era constatata. 

Si aggiunge ancora che si è presentato un altro elettore, il 
quaie aveva una scheda non conforme alle altre. Ma dalla 
stessa loro esposizione viene constatato che non fu ac-
cettata. 

L'unica cosa che avrebbe peso sarebbe che gli agenti del 
signor Minervini operavano in modo da non dare la scheda 
agli elettori del partito opposto. Ma io non credo di dover in-
trattenere la Camera (No\ no t) sopra un'asserzione, per la 
quale non si adduce nessun testimonio. Settantun individui 
erano almeno nel caso di dire: al tale individuo, elettore di 
un'opinione diversa, si è diniegata la scheda; ma non si cita 
alcun nome od alcun testimonio. Ora possiamo noi tener 
conto di quest'assertiva? 

Ma poi, come io aveva l'onore di osservare, credo che do-
mini in questa quistione un principio generale che non dob-
biamo perdere di vista. 

Io aveva l'onore di dichiarare che nel collegio di Molfetta 
le quattro sezioni, di cui esso si compone, erano chiaramente, 
francamente divise in due partiti. Giovinazzo aveva per can-
didato il signor Minervini. E lì si vede l'ammirevole concor-
dia che regnava, inquantochè di 165 elettori, 164 votano per 
il signor Minervini. 

Nella sezione di Bisceglie di 201 elettori, 185 votarono per 
il signor Lauria. Anche in Molfetta le due sezioni erano di-
vise: adunque qual meraviglia che gli elettori di Bisceglie, i 
quali non videro riescire il loro candidato che essi reputa-

vano migliore pei loro interessi, avanzino una protesta in cui, 
lungi dall'addurre fatti, si divaghino in accuse di proclami, 
di voci e di fatti non accertati? Possiamo noi impedire che il 
candidato vada a visitare gli elettori, alla fiducia dei quali 
aspira? Ma io ritengo che questo è l'uso generale, special-
mente in Inghilterra. Scrisse delle lettere, dicono essi; però 
non ebbero il coraggio di dichiarare che ha fatto delle pro-
messe; si limitano a dire che egli promise d'impegnarsi per 
far coltivare alcuni campi. Non vi sono adunque doni, non vi 
è segno di corruzione e d'intrigo ; ora possiamo ordinare una 
inchiesta, fondandoci su semplici voci, su semplici afferma-
zioni, su parole vaghe che l'eletto ha manifestato o scritto ai 
suoi amici, a coloro che si adoperarono in suo favore? Si-
gnori, lo dico francamente, io non ho il coraggio di pro-
porre alla Camera che si ordini un'inchiesta. Se la crede ne-
cessaria nella sua alta saviezza e chiaroveggenza la faccia 
pure, che in quanto a me, dopo avere attentamente esami-
nata I'una e l'altra protesta, non ci so vedere in fondo alcuna 
cosa di grave dissens-o. Quando pure tutte le operazioni non 
fossero perfettamente conformi ai più dilicati principii di 
convenienza, a nulla mena, dacché noi qui ci occupiamo della 
legge e di ciò che è conforme agli usi elettorali presso i 
popoli liberi. 

Mi resta a riferire riguardo al numero degli analfabeti. Io 
diceva, o signori, che sono stati nella seguente proporzione: 
nella sezione principale di Molfetta nella prima votazione fu-
rono 15, nella seconda 42 ; nella seconda sezione furono 5 
nella prima votazione e 21 nella seconda; nella terza se-
zione 14 nella prima votazione e 23 nella seconda; e nella 
quarta sezione furono 31 nella prima e 41 nella seconda vo-
tazione. 

Ma, diceva l'onorevole Michelini, io vorrei sapere se, tolto il 
numero degli analfabeti, il signor Minervini avrebbe ottenuto 
maggioranza. Ed io rispondo che, posto anche che in tal caso 
egli non l'avesse più, tuttavia, essendo ammmessi gli anal-
fabeti a votare nelle provincie meridionali, una tale osser-
vazione non varrebbe ad infirmare l'elezione. Però fortuna-
tamente la cosa non istà così. Diffatti, nella sezione di Giovi-
nazzo,chefu favorevole al signor Minervini, non si ebbero che 
14 analfabeti nella prima votazione e 13 nella seconda. In-
vece nella sezione di Bisceglio, nella quale non vi fu un voto 
pel signor Minervini, vi furono 51 analfabeti nella prima vo-
tazione e 41 nella seconda. 

Vedo che la Camera è stanca; ma io la prego di scusarmi, 
chè io doveva rispondere alle osservazioni fatte contro le 
conclusioni della Commissione. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 
pkesiueiste. Se la Camera intende di passare ai 

voti 
massari. Io ho proposto l'inchiesta. 
«presideste. Siccome l'inchiesta è un voto sospensivo, 

e questo deve avere la precedenza, io la porrò per la prima 
ai voti. Chi è d'avviso che circa l'elezione del collegio di 
Molfetta, fatta nella persona dell'avvocato Minervini, si debba 
ordinare un'inchiesta, è pregato di alzarsi. 

(L'inchiesta non è ammessa.) 
Allora metterò ai voti le conclusioni dell'ufficio, che sono 

per la convalidazione di questa elezione. 
(La Camera approva.) 
Vi sono altri che abbiano relazioni di elezioni in pronto? 
massari , relatore. Il VI ufficio mi ha dato incarico di 

riferire alla Camera sull'elezione del collegio di Atripalda. 
Questo collegio è diviso in cinque sezioni : Atripalda, Se-

rino, Volturara, Chiusano, Montemiletto. 
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Il numero degli elettori iscritti è di 908, quello dei vo-
tanti è di 288, e i voti si distribuirono nel modo seguente : 
al signor Giuseppe Dassi 60, al signor Giella Domenico 80, 
al signor Belli Sabino 46, al signor Calucci Francesco Paolo 
40, ai signor Capazzi Errico 43; voti dispersi 17, nulli 2. 

Nessuno dei due candidati avendo raggiunto la maggio-
ranza prescritta dalla legge, si addivenne allo squittinio di 
ballottaggio, a cui presero parte 443 elettori. 

223 voti furono dati al signor Giuseppe Dassi, 214 li ottenne 
il signor Domenico Giella; sei voti andarono dispersi ; ed il 
signor Giuseppe Dassi, avendo ottenuto la maggioranza, fu 
proclamato deputato. 

In questa elezione sono occorsi parecchi incidenti, ed al 
processo verbale è annessa una protesta. 

Il VI ufficio però ha stimato di non dover entrare nel me-
rito della questione, avendo contezza ufficiale della qualità 
dell'eletto, il quale percepisce uno stipendio sul pubblico bi-
lancio, ed è perciò ineleggibile. 

Leggerò alla Camera il rapporto del segretario generale di 
Stato Nigra, indirizzato al ministro dell'interno, in data di 
Napoli li maggio corrente: 

« Il sottoscritto, in continuazione del telegramma del 9 
corrente, si fa premura di trasmettere alla S. V. illustrissima 
un uffizio originale di questo segretario generale pel dica-
stero delle finanze e dei lavori pubblici, relativo al signor 
Giuseppe Dassi, già capo di sezione della segreteria generale 
della dittatura. 

« Eccellenza, 
« Dì risposta al foglio direttomi da cotesto gabinetto, mi 

pregio di far noto alia E. V. che il signor Giuseppe Dassi, già 
capo di sezione della segreteria generale della dittatura, per 
effetto delia risoluzione del Consiglio dei ministri del dì 19 
ottobre 1860, ha un assegnamento a carico della finanza 
di mensuali ducati 90. » 
In vista di questo fatto, l'ufficio VI, lo ripeto, senza en-

trare nella questione di merito, avuto riguardo all'ineleggi-
bilità della persona eletta, mi ha incaricato di proporre alla 
Camera di pronunciare l'annullamento di quest'elezione. 

(È annullata.) 

SEGUIT© »EIifcA DISCUSSIONE Stilil i A PETIZIONE 
l i Eli li A CITTÀ »1 SIRACUSA. 

presidente. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione sulla petizione 6975, presentata dal municipio 
di Siracusa per essere reintegrata a capoluogo di provincia. 

Ha facoltà di parlare il deputato Raeli, per continuare il 
suo discorso interrotto nella tornata antecedente. 

raeiìI . Signori, per quanto gravi possano essere le con-
seguenze delie vostre deliberazioni, nell'interesse della mia 
terra natia e della provìncia cui appartengo, nondimeno non 
abuserò delia vostra pazienza. Sarò brevissimo, perchè com-
prendo come l'attenzióne vostra si riporti sopra materie di 
ben più grave importanza. Di ciò convinto, poche parole di 
risposta mi permetterò a quanto eloquentemente e lunga-
mente l'onorevole difensore di Siracusa vi ha esposto per 
provarvi come questa città, sia per la parte governamentale, 
sia nel rapporto degl'interessi della provincia, merita di es-
sere capoluogo di quella provincia medesima. 

Vi si esponeva un breve, ma vivo quadro, della giacitura 
della provincia, e, fatto con idee ingegnose un confronto ri-
guardo all'estensione, alla popolazione, alle ricchezze, vi si 

proponeva che naturalmente a Siracusa si rivolgessero gl'in-
teressi degli abitanti. 

Mi permetto di fare osservare alla Camera, quanto alla de-
scrizione dei luoghi, che Siracusa non è centro del commer-
cio dello stesso suo circondario. Quella parte, la quale con 
tanto studio magnificava l'onorevole Cordova; quella parte, 
nella quale sono le più ricche terre e le importanti coltiva-
zioni, dove si traggono ipiù ricchi prodotti; quella parte, che 
forma i campi di Lentini, è al di là dai monti che limitano il 
bacino delio Anapo, e si congiunge alla pianura di Catania, 
a cui tendono tutte le relazioni commerciali e industriali 
di quei paesi ancorché fanno parte del circondario di Sira-
cusa. E questa non è la sola ragione, o signori, dell'influenza 
che Catania esercita su questi paesi, ma altre molte ve ne 
potrei somministrare. Solo vi rammenterò quel fatto, di cui 
vi parlava l'onorevole Cordova, della condanna del signor 
Vecchio Maiorana per avere innalzato la bandiera tricolore 
in Scordia, uno di quei comuni i quali appartengono, nella 
sfera dei rapporti sociali, a Catania, e solo dipendono da 
Siracusa pei rapporti governamentali. 

Ma, se anche ciò non fosse, io confesso che nel calcolo della 
stessa argomentazione che vi faceva l'onorevole mio amico, 
dimenticava un terzo dato che concorre alla composizione 
della provincia, cioè dimenticava il circondario di Modica, che 
ingegnosamente egli diceva essere le spalle naturali di quel-
l'ente morale. 

Quel distretto, per la sua ricchezza, fertilità e popola-
zione, supera amendue i circondari di Noto e Siracusa, e la 
popolazione della sola città di Modica è ben anche superiore 
a quella delle due citta riunite insieme. 

E però, se la ricchezza, la popolazione, dovesse servire 
di criterio a far giudicare del punto principale a cui conver-
gono gl'interessi di quei paesi, resta chiarito che in questo 
caso difficilmente potrebbero pretendervi Noto e Siracusa: 
bensì Modica ; solamente Noto ha l'altro beneficio, di stare cioè 
come punto intermedio fra questi ultimi due. E qui io ricor-
derò che Noto, al punto in cui si trova, è più vicino a tre 
quarte parti della popolazione dell'intera provincia ! Noto ha 
più vicini quindici comuni, mentre Siracusa non ne ha più 
vicini che sette. 

Eccovi dunque, a mio modo di vedere, mancato l'argomento 
che si poneva innanzi dall'onorevole mio amico, di doversi 
cioè riguardare Siracusa come il punto centrale degli inte-
ressi materiali degli abitanti della provincia. 

In quanto alla coltivazione di quelle contrade, più di ogni 
parola vaie il fatto : fate una corsa in quelle parti (Ilarità), 
ed allora vedrete quale dei due circondari è meglio coltivato. 
Voi troverete, è vero, gli olivi, che piantarono i Saraceni in 
Sicilia, spargersi per i larghi campi di Siracusa, non come 
sono coltivati nei luoghi ove la coltura dell'albero si conosce, 
ma crescenti per la naturale fecondità della terra, e molti vi-
gneti. Voi troverete invero in alcuni punti del territorio di 
Noto la coltivazione confusa di alberi e viti, ma la trove-
rete nelle terre tenute ad enfiteusi dai molti coloni ; ma voi 
troverete altresì in quel circondario i campi elorini, di 
cui tanto gli antichi parlavano per l'ubertosità del terreno, 
le estese coltivazioni di gelsi, di agrumi, di olivi, di man-
dorle, di carrubbi. Infine io credo che, se si vuol parlare di a-
gricoltura e di industria agricola, non vi sia paragone da 
farsi tra il circondario di Noto e quello di Siracusa. 

Ma se fosse vero, io aggiungo, che gl'interessi economici, 
che gl'interessi materiali, che le simpatie, diremo così, per 
questo bel nome antico trascinino a Siracusa, allora perchè 
negarsi alla osservanza delle forme che la legge prescrive nei 
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casi del cangiamento di un capoluogo? Perchè non sentirli? 
Perchè volere oggi che il Parlamento sentenzi, permette-
temi l'espressione, se non nell'ignoranza, almeno di certo 
mancante della piena cognizione delie cose? Io credo che voi 
fareste meglio, fareste giudizio più sano, quando ordinaste 
che, a termini della legge, si sentano i comuni, si sentano i 
Consigli provinciali, per vedere se siano veri i fatti di sim-
patia, di tendenze che si allega avere la massa dei comuni per 
Siracusa. 

Ma non basta soltanto, diceva l'onorevole mio amico, l'in-
teresse dei comunisti, v'ha ben anche l'interesse generale 
del Governo ; e di certo Siracusa, porto di mare, Siracusa, 
ove vi ha una prigione centrale, ed un fiume navigabile, non 
può restare senza un governatore. 

Signori, inquanto alle prigioni,l'onorevole mio amico che 
è tanto istrutto nelle scienze morali e sociali, sa meglio di 
me che in una città commerciale, in una città che aspira a 
grandiosità, in una fortezza chiusa, mal si convenga tenere 
un carcere, se si voglia curar l'igiene non solo del carcere 
stesso, ma benanco del resto della popolazione. Per quanto 
io sappia, è buon consiglio lo stabilire i penitenziari lungi dai 
luoghi grandemente abitati, e in siti in cui siano esposti a 
conveniente ventilazione. 

Si diceva : vi è un fiume navigabile, e questo fiume navi-
gabile che sbocca nel porto di Siracusa, il solo della pro-
vincia, voi lo trovate abbandonato ; e perchè? Perchè il go-
vernatore della provincia sta a Noto. Signori, mi duole il 
dirlo, ma in tutto ciò che si è sul proposito esposto vi è 
troppo di esagerazione, appunto come il fare in questa que-
stione raffronto di Siracusa e Roma, mi par cosa spinta troppo 
oltre, e direi quasi spinta fino al ridicolo. Questo fiume na-
vigabile, il quale deve servire alla comunicazione, intorno 
a cui tanta cura si prende, signori, è una piccola corrente in 
cui si va soltanto a diporto per pochi passi, con piccole bar-
che, per andare a vedere la fonte ed il papiro. Eccovi tutto. 

Ma neanco in fatto è giusto questo lagno del mio amico in 
quanto al fiume Anapo. Dimentica forse egli (forse può 
ignorarlo, non essendo della provincia), che fino al 1846, 
se ben ricordo, forte lite verteva sulla natura di questo 
fiume, se dovesse riguardarsi come fiume pubblico o privato. 

Intervenne una decisione dell'autorità amministrativa, la 
quale lo dichiara un fiume navigabile; e, dopo quell'epoca, 
si sono prese quelle cure che l'onorevole mio amico ri-
cercava. 

Fu spedito espressamente, come da quel Governo in simili 
materie e per la legge sul proposito si praticava, fu spedito 
a commissario un consigliere della Corte dei conti per la dis-
tribuzione delle acque, e la distribuzione delle acque si è 
fatta, e si sono stabiliti canoni e si sono prese le cure ne-
jyssasie. Siccome trattavasi ài un introito fiscale, il Governo 
borbonico non lo trascurava. Il giudice che ora è stato desti-
nato per commissario, non lo è, se non a far bene osservare 
i regolamenti che si sono fatti, o forse a compiere, se qualche 
cosa resta a fare. 

Questo fiume Anapo, o signori, di cui tanto si piangeva la 
sorte, perchè il governatore sedeva a Noto, è stato il solo 
fiume che sia stato curato nella provincia e distribuito in 
modo regolare per l'irrigazione. Se per ogni fiume si do-
vesse nominare un piccolo governatore, diremo così, un 
curator alvei tiberini, e per questa cura si dovesse desti-
nare un prefetto di provincia, allora pregherei il mio onore-
vole amico a rammentarsi che vicino a Noto vi sono il fiume 
Asinaro e l'Atellaro, l'antico Eloro, i quali traversano per 
miglia feracissime terre, che, nel momento attuale, perchè 

abbandonati a loro stessi, anziché essere d'utilità, sono di 
rovina, perchè ora corrono come torrente, ora si perdono 
ed impaludano. Vi è il fiume Erminio nel circondario di Mo-
nica, il quale spesso, appunto per mancanza di ripari, porta 
la distruzione e la rovina fra i comuni per i quali passa; e 
dico rovina, perocché forse avrete udito parlare delle per-
dite immense di abitanti e di case che portò in vari anni in 
Modica, in Scigli e altrove. Laonde io credo che questa ra-
gione. .. 

CORDOVA. Domando la parola. 
raem. .. su cui tanto si fondava l'onorevole deputato di 

Siracusa, nulla possa influire sulla scelta della sede del Go-
verno provinciale. 

Bensì è vero che Siracusa è chiamata ad avere una grande 
importanza marittima. Ed io di cuore lo desidero, ed ho pre-
gato che l'abbia, poiché non invidio l'altrui fortuna, e quando 
la natura è stata larga de'suoi doni a un dato punto, volen-
teroso io domando che il Governo della libertà vi agevoli lo 
sviluppo della ricchezza. Ma non comprendo come per lo svi-
luppo della marina e del commercio sia necessaria la sede 
del Governo, la persona del governatore, quasi che i consoli 
diventassero i rappresentanti delle potenze estere, quasi che 
il governatore dovesse essere un ministro di affari esteri. 

Altronde vi ha l'intendente del circondario, che ha suffi-
ciente rappresentanza per trattare coi consoli, ricevere i co-
mandanti dei legni esteri, curare il fiume, avere una parte 
importante per trattare degli affari. 

Del resto, quando veramente gli addotti inconvenienti esi-
stano e non vi si possa dare altro riparo, e il Governo, nella 
sua saggezza e nella cura che prende per la pubblica cosa, 
riconosca necessario che in un punto piuttosto che in un altro 
debba essere la sede dell'autorità provinciale, lo stabilisca ; 
ma io sostengo che questo esame non può abbandonarsi alla 
parola, per quanto rispettabile, all'ingegno e all'eloquenza 
di questo o quel deputato; la iniziativa o la preparazione 
dei chiarimenti, a ben giudicare, deve farsi dal potere esecu-
tivo, almeno nella generalità dei casi, e nelle forme di legge. 
Mi confermava in questa idea la cura scrupolosa, colla quale, 
signori, voi procedevate, ove si trattasse del menomo sposta-
mento, anche di un circondario, anche di un mandamento, 
anche di un piccolo comune. 

Vi confesso che, dopo il metodo tenuto sin dal primo 
giorno delle vostre riunioni, io non m'aspettava di vedere 
insistere perchè con precipitanza faceste dritto alla dimanda 
di Siracusa; vi confesso che ciò mi ha profondamente addo-
lorato; ma confido che, più del fascino dell'eloquenza, po-
trà la verità, la ragione. E mi dispiaceva, perchè io credo 
che dev'essere sempre incolume il prestigio del Parlamento 
nel mostrare che si dà sempre luogo alla più coscienziosa 
ponderazione, ove si tratta di decidere, di stabilire, sia sulle 
quistioni di ordine generale, sia sul più tenue interesse di 
un privato; e molto più questo esame è necessario, quando si 
tratta di sentenza che non dipenda da massime generali che 
ognuno può apprendere nei libri, ma bensì da dati di fatto, 
o di luogo, che richiedono conoscenza di località e di altri 
datrpositivi. Io quindi mi auguravo che voi avreste accolte 
senza discussione le conchiusioni della Commissione. 

Nell'attuale stato mancano i dati a pronunziare esattamente, 
e però dovreste arrestarvi alla osservanza delle forme dalla 
legge in simili quistioni prescritte. 

Si disse in contrario che quasi la patria fosse in pericolo, 
ogni momento di ritardo rende il Parlamento complice di un 
atto di spogliazione commesso a danno di Siracusa in altri 
tempi. 
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Era, o signori, con questa magica parola, magica perchè 
si poggia sull'odio, sugiusti risentimenti contro il dispotismo; 
era con questa magica parola che il valentissimo mio amico 
sforzava spingervi ad un giudizio che io credo abbisogni tut-
tavia di molto esame prima di pronunziarlo. 

Ripeto ciò che vi accennai ieri l'altro, che voi, cioè, non 
venite a riparare una recente perdita, senza l'altrui pregiu-
dizio, a censurare, ad annientare un atto commesso ieri; voi 
non venite colla vostra decisione a dare un favore senza l'al-
trui danno. Yoi, o signori, nel portare il capoluogo da Noto 
a Siracusa date una riparazione a Siracusa, che io credo 
già l'abbia avuta, ma nello stesso tempo pronunciate la de-
gradazione di Noto. 

Signori, un dilemma; o credete che la degradazione stia 
nella causa espressa come ragione dell'atto di trasferimento 
del capoluogo, o credete che stia nell'effetto ; se sta nella 
causa, il decreto col quale Siracusa era dichiarata ribelle ai 
Borboni, per una città che sente la libertà, sarebbe un monu-
mento d'onore, che non fa sentire bisogno di riparazione; 
appunto come io vedo farsi gloriosi coloro che sono stati 
condannati per cause politiche, e giustamente, perchè una 
condanna che si soffre per la libertà, è un titolo di onore, 
non un titolo di vergogna. 0 voi ritenete che la degrada-
zione consista non nel motivo che dà causa al decreto, 
ma nell'effetto, ed allora vi dico , quando voi andate a pro-
nunciare che passi il capoluogo da Noto a Siracusa, avete de-
gradato Noto, avete scritta la sentenza contro di questa città. 

Ora, signori, quali sono i torti per i quali questo paese 
deve soffrire questa degradazione ? 

Ilo visto segnalo a parole marcate in qualche stampa che 
Noto ebbe il capoluogo di provincia nel Ì857 non per altro 
che per un premio di turpe fedeltà verso la famiglia bor-
bonica, e queste parole si ripetono onde movervi, perchè oggi 
tranquillamente e senza tanto esame pronunziaste un ordine 
del giorno che annulla una città e la condanna alla rovina. 

Signori, il primo decreto di Del Carretto per Noto non parla 
affatto di prove di fedeltà, in contrapposto alle dure parole 
usate verso Siracusa porta che si restituisca a Noto il capo-
luogo di provincia. 

Quella ordinanza scritta sui luoghi non poteva dare a Noto 
un supposto merito che notoriamente non si avea. Si volle 
piuttosto far credere che Noto avrebbe avuto il diritto 
di avere il capoluogo prima del 1837. Della parola fedeltà 
si valse il decreto regio, ma se ne valse per dire che la voleva 
premiare della fedeltà che aveva in quell'epoca tenuta al Go-
verno. 

Ora, o signori, Noto, trascurata, vilipesa sin dal 1817, non 
aveva mai dato saggio di fedeltà, che anzi era stata sempre 
ostile al mal governo di quella dinastia. Nel 1837 soltanto si 
distinse nel non avere divisa l'idea che il cholèra derivasse 
dal veleno ; nell'essersi impegnata a mantenere l'ordine pub-
blico; nell'aver dato asilo a tutti coloro i quali, fuggendo 
l'insana ed ignorante rabbia degli altri comuni, trovavano in 
Noto un ricovero, una mano che li soccorreva. Signori, se in 
altre epoche, in cui tuttavia fervevano pregiudizi sulla na-
tura del cholèra, questo era un torto, io ho troppa confidenza 
nella dignità e nella coscienza del Parlamento italiano che qui 
siede, per essere certo che questo fatto, anziché come un 
torto, sarà una causa di onore per quel paese, perchè ha mo-
strato di comprendere veramente che senza civiltà e senza 
rispetto ai principii di giustizia, di morale e d'ordine, la 
libertà non può essere certamente quella che noi tutti deside-
riamo e vogliamo. 

Ma, se si vuole Noto infamato e meritevole di pena per la 

frase di fedeltà corsa nel decreto del 1837, forse vi è qual-
che altra città che oggi si presenta martire della libertà , la 
quale dopo il 1848, e per fatti specialmente indicati, si ebbe 
diploma di fedeltà dai Borboni e si vantava del titolo di fe-
delissima. Ond'è che per la frase generica di fedeltà, corsa 
nel decreto del capoluogo in favore di Noto, non può affatto 
farsene capo di accusa contro questa città. 

Si è aggiunto che nel 1848 era la pubblica voce, la pub-
blica indignazione che voleva la nullità del decreto del 1837. 
Io chiedo scusa all'onorevole mio amico ; ch'egli legga l'atto 
del Comitato del 20 marzo 1848, si era alla vigilia dell'aper-
tura del Parlamento, nei momenti in cui si dissolvevano i Co-
mitati di rivoluzione, ed in cui perciò poteva lasciarsi trasci-
nare lo spirito pubblico da qualche pregiudicio o preoccupa-
zione; eppure, o signori, colui che in quell'epoca faceva gli 
interessi di Siracusa fu obbligalo ricorrere ad una menzogna, 
dicendo cioè: Noto generosamente ha rinunziato al capoluogo, 
ed in conseguenza il Comitato, il quale trasportò il capoluogo 
da Noto a Siracusa, nello stesso tempo ordinava che Noto a-
vesse un compenso. 

Eccovi dunque , signori, come in quel giudicio dell'opi-
nione pubblica, anche nei momenti d'eccitamento, anche nei 
momenti in cui ben comprendete che, per quanto siano puri 
gli uomini che si immischiano nelle rivoluzioni, pur nondi-
meno si lasciano trascinar sempre dalle passioni, voi trovale, 
dico, che anche in quel momento si voleva far capo di una 
supposta rinunzia che non esisteva, si riconosceva che la 
condotta di Noto non meritava alcuna pena. 

Duolmi che di questa supposta rinunzia abbia anche fatto 
capo l'onorevole mio amico, dicendo che per due anni, per-
durando il Parlamento, Noto aveva riconosciuta giusta la 
sentenza pronunziata, e che non aveva fatto alcun reclamo. 
Di certo Noto, o signori, ebbe il coraggio di soffrire per di-
ciotto mesi in silenzio, rassegnata, è vero, ma non per con-
vinzione della giustizia del danno che gli si imponeva, bensì 
per interesse della rivoluzione, Noto comprendeva, e il de-
putato che siedeva per Noto in Parlamento comprendeva più 
del suo paese questo dovere, che prima d'essere del campanile 
doveva essere della Sicilia; chè, fino a quando si sosteneva la 
lotta contro il Borbone, era'cosa strana il venire a parlare di 
questioni le quali avrebbero potuto portare il disgusto fra 
quei paesi. 

Eccovi, signori, la causa del silenzio di Noto, ed io fo ap-
pello alla memoria di tutti coloro che siedettero nel Parlamento 
del 1848, se generosamente, se gentilmente non parlavano 
sempre al deputato di Noto in quell'epoca, per cercare dei 
mezzi di un compenso , ed il deputato rimetteva questo 
esame allorquando si sarebbe provveduto all'ordinamento 
interno, senza destare quistioni irritanti. Tra questa cittadina 
rassegnazione, e la riconoscenza del diritto di Siracusa*4/v< % 
gran differenza, perchè voi possiate ritenere contro Noto una 
sua tacita approvazione all'atto del Comitato del 1848. 

Sembrami debito di carità patria il tacere di quanto av-
venne dal 1848 iti poi. Siracusa ebbe i tribunali, a Noto non 
rimase che il capoluogo per la parte amministrativa, e di 
questo si vuole ora anche privare dopo 24 anni di godi-
mento. E in 24 anni voi ben sapete quanti interessi si sono 
creati per ispese in edifizi, per nuove industrie, per profes-
sioni, ecc. 

Oggi pertanto la vostra sentenza non porta soltanto un fa-
vore a Siracusa, ma infliggerebbe a Noto una sventura che 
non ha meritata. 

Signori, si dirà forse che merita Noto questa pena per 
quanto ha fatto nel 1860? 
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Francamente dichiaro che ciò che un cittadino, un paese 
ha fatto per la causa della libertà, per l'Italia, deve ritenersi 
l'adempimento di un suo debito, nè deve farsene un titolo per 
compenso; ma credo che giustizia esiga doverne conoscere, 
per giudicare del merito dell'individuo o della città, molto 
più quando si tratta di sentenziare sulla sua sorte. 

Qual è stata la condotta di Noto nel 1860? Appena partiva 
la spedizione dell'intrepido generale Garibaldi co' suoi mille 
da Genova, appena da Malta si avvisava Noto del fatto, quando 
ancora s'ignorava lo sbarco a Marsala, ed incerto era l'esito 
della spedizione, che a buona ragione è stata ritenuta prodi-
giosa, il 16 maggio Noto, preso concerto con varii comuni 
della provincia, Modica, Avola, Lentini, Pachino, Rosolini, ecc., 
innalza la prima nella parte meridionale dell'isola l'italiano 
vessillo al grido d'Italia e Vittorio Emanuele ; dopo pochi 
giorni da quella provincia correvano valorosi sotto la bandiera 
del generale Garibaldi più distinti giovani, e da Noto più che 
cinquanta seguiti da altri popolani per andar a combattere 
per la causa della libertà. 

II generale Garibaldi il 4 giugno, a rimeritare Noto di tanta 
virtù cittadina, mandava il regalo d'una bandiera accompa-
gnata da una lettera, nella quale diceva aver Noto dato l'ul-
timo crollo al dispotismo borbonico. Posteriormente ad ogni 
bisogno Noto non risparmiava sacrifici pecuniari od altro; e 
quando si parlava di assaltare la cittadella di Messina, sino 
agli ultimi giorni la gioventù di Noto si presentava volonte-
rosa con quella degli altri paesi per andare a combattere i 
nostri nemici. 

Una lettera dell'illustre generale Cialdini reca splendida 
testimonianza di questo fatto. Dopo questo, signori, punitela, 
condannatela alla degradazione se lo potete. 

Se si trattasse di fare una legge per decidere tra Siracusa 
e Noto, vi trovereste da una parte splendide ed antiche me-
morie, un danno antico, cui ormai si è abituato ; troverete 
dall'altra parte dei servigi recenti, degl'interessi esistenti 
messi in pericolo. Ora, fra il passato chesi presenta come una 
lontana memoria e l'attualità del presente che giovò alla pa-
tria, considerate e giudicate. 

I difensori degl'interessi di Siracusa comprendono bene che, 
ove si trattasse di fare una legge e di venire a stretto esame, 
non potrebbero aspettarsi quello che sperano ottenere da un 
momento d'esaltazione, in un momento di passione, di sim-
patia per un'antica e cara memoria. E però vi si dice che la 
Camera non può, nè deve far altro che ordinare l'esecuzione 
dell'atto del 20 marzo 1848, richiamato in vigore dal decreto 
del 17 maggio 1860; atto che avrebbe potuto e dovuto essere 
eseguito dal potere esecutivo. 

Su questa pretesa ieri mi permisi di dirvene qualche pa 
rola; permettetemi oggi che brevemente vi ritorni. (Segni di 
impazienza.) 

Questo esame è richiesto da che voi, o signori, siete per 
pronunciarvi sopra una questione assai grave, quella cioè 
della intelligenza ed esecuzione dell'articolo 9 del decreto 
17 maggio 1860. Voi sentiste che quel decreto parlava sola-
mente di istituire i governatori per ogni distretto (circon-
dario); che soltanto all'articolo 9 si dice : 

« Le leggi, i decreti e i regolamenti, i quali esistevano 
fino al 19 maggio 1849, continuano a rimanere in vigore. » 

Da queste parole si argomenta che per questa formola ge-
nerale tutti gli atti del Parlamento e del Comitato del 1848 
ritornarono in vigore ; quindi anche quello del 20 marzo è 
ritornato in pieno vigore, e quindi si vuole che il Parlamento 
chieda al potere esecutivo che faccia procedere alla sua ese-
cuzione. 
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Io lascio, o signori, al vostro senno di valutare la portata 
di questo concetto e per lo interesse generale dello Stato e 
per quello dei privati; riflettete ed esaminate voi stessi, se vi 
ritrovate coscienziosamente in grado di giudicarne. 

In quanto alla parte che riguarda la quistione di Noto e di 
Siracusa, è facile dimostrarvi che, secondo tutti i principii di 
ermeneutica legale, voi non potete affatto dare un'interpre-
tazione estensiva all'articolo 9 di quel decreto, in ordine al 
trasferimento del capoluogo da Noto a Siracusa. 

Colla legge municipale che si promulgava nel 1848 non 
vi erano più autorità provinciali amministrative; talmente 
che per la stessa legge del 1848 l'atto del 20 marzo, il de-
creto che trasferiva il capoluogo di provincia a Siracusa, non 
avrebbe neanche potuto avere alcuna esecuzione nella parte 
amministrativa. 

Ma vi ha di più, o signori ; io vi dissi : nel decreto dei 
17 maggio si parlava di una organizzazione distrettuale; è 
impossibile supporre che si sarebbe voluto nello stesso de-
creto richiamare in vigore un atto del Comitato, che suppo-
neva l'organizzazione provinciale. Che anzi l'articolo 10 
porta: « ogni disposizione contraria alla presente è rivocata.» 

Per conseguenza io credo che, quando si tratta di mandar 
governatori nei distretti, quando si vuole un'organizzazione 
distrettuale, resta revocata un'organizzazione provinciale. 

Ma, o signori, a che andar cercando le argomentazioni ? 
Non era scorso che un mese, e, ritornandosi al sistema pro-
vinciale, il generale Garibaldi indicava Noto come capoluogo 
di provincia; si pubblicava la legge comunale e provinciale, 
legge speciale sulla materia, e là voi trovate, come io ebbi 
il bene di annunziarvi, specialmente indicato all'articolo 2 : 
Resterà invariata la circoscrizione, coirìè nelVannessa ta-
bella; ed in quella tabella si indica Noto come capoluogo 
della provincia. 

Ma come conciliare, si dice in contrario, queste leggi col 
decreto del 17 maggio? Col ritenere che questo decreto non 
intese richiamare l'atto dei 20 marzo 1848 in favore di Sira-
cusa. 

Vi ha di più; la migliore interpretazione di quel decreto, 
di cui oggi vi si domanda l'esecuzione, la migliore interpre-
tazione è quella che ne dava lo stesso suo autore, quando 
presentava il rapporto della legge comunale e provinciale. 
Egli dice: 

« Che giusta la legge del 1848 non vi era sistema provin-
ciale, ma solamente comunale; che colla rivoluzione del 1860 
ritornando ai comuni autonomi non si volle lasciarli senza 
nesso. Il dittatore ordinò che fosse nominato in ogni distretto 
un governatore per rappresentarvi il capo dello Stato : 
la legge del 17 maggio ultimo (e la legge di cui vi si chiede 
l'esecuzicne) fatta d'urgenza fra le lotte della libertà, baste-
voli in momenti in cui il nostro precipuo pensiero era il ro-
vesciare la tirannide non poteva essere definitiva. Il suo 
autore dettandola sapeva di far opera transitoria. » 

Dunque, signori, voi vedete nell'interpretazione stessa 
emanata da chi faceva il decreto del 17 maggio, che non si 
voleva fare che una misura provvisoria, che non si voleva 
fare nulla di definitivo, chè quando si volle fare qualche cosa 
di positivo, Noto fu segnato come capoluogo e non già Si-
racusa; talché l'ordine del giorno col quale vi si chiede di 
dare esecuzione all'atto del Parlamento siciliano nel 1848, 
richiamato dal decreto del 17 maggio 1860, non è per nulla 
sorretto dalla ragione, ed è contrario a tutte le leggi poste-
riori emanate e dal dittatore, e dal prodittatore, e dal luo-
gotenente del Re quando promulgava la legge elettorale, 
nella quale sempre Noto si riteneva come capoluogo di prò-
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vincia. Voi quindi, prima di ordinare l'esecuzione del de-
creto del 17 maggio dovreste revocare tutte queste leggi po-
steriori; lo che potete farlo, ma con una legge, non mai col-
l'ordine del giorno che vi si propone. 

Si dice: ma non si parlò di Siracusa in queste leggi poste-
riori, perchè Siracusa era occupata dai regii : si è risposto, e 
10 credo, o signori, senza replica, che l'occupazione dei regii 
non impediva di parlare di Siracusa come capoluogo di cir-
condario, per cui, se veramente si avesse voluto formarne il 
capo della provincia, lo si sarebbe espressamente enunciato, 
appunto come malgrado che (e qui mi valga l'esempio che 
citava l'onorevole difensore di Siracusa), malgrado che non 
possiamo andare a Roma, nondimeno noi non abbiamo esi-
tato un momento a dichiarar Roma capitale d'Italia. Ora, se 
11 legislatore in quel momento, malgrado l'occupazione, 
avesse voluto far Siracusa capoluogo', non avrebbe mancato 
di farlo, come fece per Messina. Imperocché, o signori, nel 
decreto del 18 giugno, ancorché la città e gran parte dei 
dintorni fossero tenuti dalle truppe borboniche, il dittatore 
notava Messina come capoluogo della provincia sua. 

Io credo, o signori, d'avervi dimostrato che si tratta non 
di domandare o ordinare l'esecuzione di una legge che esista, 
ma di rivocare invece leggi che esistono , quelle leggi che 
sono state eseguite e che tuttavia lo sono. Senza ricorrere ai 
tempi passati, senza ricorrere a storie dolorose per un uomo 
che sente amore di patria, voi dotete esaminare lo stato delle 
cose attuali, e voi non potete pronunziare che rispettando 
le leggi che sono state emanate dall'autorità competente e 
sono stale rispettale da tutti i Governi che si sono succeduti 
dopo la rivoluzione del Ì8G0. 

Signori, Noto si lusinga , anzi è certa che, per quanto la 
potenza della parola valga; che, per quanto la fantasmagoria 
dei nomi e delle memorie possa influire , l'animo vostro re-
sterà calmo a giudicare, voi sarete degni di voi stessi, di un 
Parlamento italiano, che giudica secondo il diritto , non per 
odio o favoritismo. Voi farete giustizia e niun favore. 

Ed allora , o signori , Noto non può perdere la qualità 
di capoluogo di provincia. Dovette temerlo il 1G maggio 
quando insorse , mentre ancora ignorava se lo sbarco dei 
prodi, che correvano ad aiutare la rivoluzione , poteva rie-
scire. 

Noto in quel giorno , minacciata dalla guarnigione di tre 
mila uomini, che sedeva nella piazza forte vicina, Noto in 
quel giorno temette e poteva temere di perdere il capoluogo 
di provincia, perchè, se il dispotismo borbonico avesse trion-
fato , voi comprendete benissimo ch'esso avrebbe avuto tutta 
la ragione di punirla, d'abbruciarla, ed io ne sarei stato glo-
rioso ed avrei ritenuto quel castigo come il miglior titolo di 
gloria per la mia patria. 

Ma, o signori, che dopo il trionfo della causa, per la quale 
essa insorse con tanta devozione e con tanta generosità, 
debba soffrire tanto danno, mi sembra tale ingiustizia da non 
potersi temere. 

Spero quindi che voi deciderete attenendovi al voto della 
Commissione e non a quello proposto dal deputato Di San 
Donato. 

Voci numerose. Ai voti ! ai voti ! 
M5S6hktti, ministro per Vinterno. Domando la parola. 
PHEgioEKTE. Se mi permette, darò prima lettura di un 

altro ordine del giorno presentato dal deputato Torrigiani, 
così il signor ministro potrà dare il suo avviso, ove lo creda, 
sopra entrambi le proposte. 

« La Camera, mentre dichiara tirannici e iniqui i decreti 
13 e 23 agosto 1837 con cui il Governo borbonico volle per 

atto di ribellione punita la città di Siracusa attendendo a 
provvedere che siano presentati i lavori pei mutamenti ter-
ritoriali, statistici e giudiziari del regno, ordina che la peti-
zione di Siracusa sia mandata alla Commissione incaricata di 
quei lavori. » 

MBKfiHETTi, ministro per Vinterno. Quando io ascoltava 
ieri l'altro ed oggi, a proposito di una petizione, i due discorsi... 
che dico? discorsi! le due eloquenti orazioni degli onorevoli 
Cordova e Raeli, confesso il vero, il mio animo era profon-
damente commosso di tristezza. Io non poteva a meno di con-
tristarmi veggendo sorgere questa gara fra due città in un 
momento in cui tutte le città italiane hanno gareggiato sol-
tanto nel rinunziare ai loro privilegi. (Bene!) 

Gi i . me t. Questo è giusto ! 
shnghetti, ministro per Vinterno. Mentre Milano, men-

tre Firenze, Torino stessa, e Napoli, e Palermo, queste splen-
dide regine dell'Italia si spogliano del loro manto e depongono 
la corona, e d'altro par che non si curino che di non sover-
chiare le minori sorelle, in questo momento due città secon-
darie vengono a piatire fra loro dinanzi al Parlamento. (Be-
nissimo ! ) 

Se il Parlamento, nelle condizioni presenti, pronunciasse 
un giudizio in questa vertenza, io credo che un alto simi-
gliante produrrebbe gli effetti più funesti e più dolorosi. 

Chi sa dire quante città chiederebbero di essere capo-
luogo di provincia, e verrebbero a lagnarsi di torti ricevuti 
dando qui sfogo alle loro rivalità e ai loro risentimenti? (Ap-
provazione generale) 

Se Io spirito di municipalismo, che fortunatamente sem-
bra spento in Italia, potesse ancora rivivere, voi, o signori, 
gli aprireste adito per questa via. 
cobootì. Domando la parola. 
mzn«hetti, ministro per l'interno. Io non voglio entrare 

nella questione ; valuto le ragioni che l'onorevole Cordova ha 
esposte, non disconosco quelle che ha esposte l'onorevole 
Raeli; v'ha, se non erro, un duplice punto di vista della le-
galità, o della convenienza. 

Accettando la proposta della Commissione, cioè il rinvio 
al Ministero, quale sarà il compito nostro? Per rispetto alla 
legalità egli è di far esaminare la questione dal Consiglio 
di Stato; perchè io non vedo come si possa in questo mo-
mento pronunziare legalmente un giudizio; per rispetto poi 
della convenienza e dell'utilità, credo che bisogni aspettare 
che la Camera abbia votato le basi dell'ordinamento ammi-
nistrativo del regno per dar passo allora alla circoscrizione 
definitiva. 

Se alla Camera paresse buono il mio concetto, che è quello 
che una sua Commissione faccia gli studi e le proposte ne-
cessarie al Ministero a questo riguardo, io credo che potrà 
allora procedersi più speditamente e con migliori risultati. 

Adunque il Consiglio di Stato per la parte della legalità, la 
Commissione della Camera per la parte della convenienza e 
dell'utilità, giudicheranno a suo tempo la questione che vi è 
sottoposta. 

Intanto rifiuto recisamente qualunque ordine del giorno il 
quale non mandi semplicemente al Ministero questa petizione, 
ma voglia darne immediatamente giudizio. 

Prima di finire aggiungerò un'osservazione. Si è parlato di 
degradazione dipendente da questo fatto, che un paese sia o 
non sia capoluogo di una provincia. Ma, buon Dio! che è mai 
questo modo di giudicare! Io vorrei che le mie parole uscis-
sero fuori del Parlamento e fossero udite da quante città 
hanno queste pretese. Sotto un Governo assoluto, io lo com-
prendo, par quasi che dal suo rappresentante venga tutto il 
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bene possibile, che di là prenda le mosse tutta l'attività, che 
da lui piovano tutti i benefizi pel paese; ma un paese libero 
che necessità ha egli di un rappresentante del Governo? La 
vita d'un paese libero nasce da' suoi stessi cittadini, dalla 
propria attività, dalla propria intelligenza, dalla propria ric-
chezza, (Bravo ! Bene!) Manchester, Birmingham, tante città 
industriali e commerciali in Inghilterra non hanno mai invo-
cato, non hanno mai avuto un rappresentante del Governo. 
(Segni d'approvazione) 

Queste sono le ragioni che mi si affollavano alla mente al-
l'udire le argomentazioni fatte nei due eloquenti discorsi dei 
preopinanti. 

Io quindi scongiuro la Camera a voler passare alle discus-
sioni che sono all'ordine del giorno. (Bravo ! Benissimo !) 

PRESIDENTE. Chiedo al signor ministro se propone che 
la petizione sia rimandata al Ministero, avvertendo la Camera 
che la Commissione ha semplicemente proposto che la peti-
zione venga rinviata alla Commissione incaricata di esaminare 
i progetti per la circoscrizione amministrativa. 

MINCSHETTI , ministro per Vinterno. Se la Camera crede 
di mandarla al Ministero, io non ho difficoltà a far esaminare 
la cosa anche dal Consiglio di Stato. 

PRESIDENTE. Il deputato Cordova ha facoltà di parlare 
per un fatto personale. 

Foci. Ai voti! ai voti! (Rumori) 
cissspa. Domando la libertà della parola, 
ai SAN OOMÌTO. Non può essergli vietato di parlare. 
PRESIDENTE. Il deputato Cordova ha facoltà di parlare. 
CORSOVI. Secondo me, è stata spostata la questione. 
La questione portata innanzi dal ministro per l'interno è 

stata di vedere se fosse l'opportunità in questo momento di 
andar discutendo se ad una città o ad un'altra possa compe-
tere dì essere capoluogo di provincia... 

BIVIO. Il signor Cordova non ha dritto di parlare nel me-
rito; io sono inscritto prima di lui. 

PRESIDENTE. Ilo data la parola all'onorevole Cordova 
per un fatto personale, e, se non vi si attiene, saprò richia-
marlo, e dare la parola a lei che è inscritto prima, senza che 
mi faccia richiamo. 

Io stava appunto ascoltando Io svolgimento dell'argomen-
tazione per vedere se non si atteneva al fatto personale. 

CORDOVA. Io diceva... 
PRESIDENTE. La prego ad attenersi al solo fatto per-

onale. 
COKDOVA. È solamente per rispondere al ministro del-

l'interno. 
Foci. Non è un fatto personale ! 
CORDOVA, Si poneva la questione in questi termini. Si 

è portato l'esame innanzi alla Camera per vedere se debba 
essere capoluogo di provincia Siracusa o Noto; questione di 
diritto o di convenienza, questione la quale potrebbe egual-
mente agitarsi per tante altre città d'Italia, che vedremmo 
insorgere e domandare ognuna di essere capoluogo di una 
provincia, di un circondario, di una frazione qualunque di 
territorio; questione inopportuna, discussioni che possono 
gettare lo scisma e la divisione degli animi in Italia; que-
stioni che si debbono riservare ad altr'epoca. 

Si è parlato di degradazione civica, diceva il signor mi-
nistro dell'interno; ma, mio Dio! per degradazione... 

Foci. Entra nel merito ! 
cosoovà. Sono perfettamente nel fatto personale. (No! 

no ! Interruzione) 
PRESIDENTE. Scusi, il fatto personale sul quale avrebbe 

a scolparsi (se crede che vi possa essere rimprovero) è quello 

di aver promossa una discussione che sia inopportuna e fuori 
di luogo. Parli su questo. 

CORDOVA. Voleva dimostrare appunto che la questione 
non è inopportuna nè fuori di luogo. Qui precisamente non 
si tratta di caso ordinario in cui si vuole scegliere come sede 
di un tribunale o di autorità amministrativa un dato sito. Si 
tratta di esecuzione di un decreto del governo libero del 
1848 ; si tratta di semplice esecuzione, la quale, checché ab-
bia detto il deputato Raeli, scaturisce nettamente dal de-
creto dittatoriale 17 maggio 1860; si tratta finalmente, si-
gnori, di un alto eminentemente politico e non già di una 
semplice misura di amministrazione. 

Prima di tutto, la degradazione civica, di cui io ho parlato, 
non l'ho fatta consistere in questo: che realmente l'onore di 
un paese possa essere pregiudicato dalla circostanza che il 
decreto di un tiranno abbia tolta la sede dell'amministrazione 
di un tribunale ad una città. 

A nessun tiranno, come a nessun Governo anche libero, è 
dato di pregiudicare l'onore di un paese, nemmeno quello di 
un uomo: l'onore di un paese o di un uomo non può essere pre-
giudicato che dalle proprie azioni. Per conseguenza, quando 
io mi son servito della parola degradazione, se ben ricordo, 
ho detto precisamente che era la frase di cui si serviva san 
Tommaso per porre Io spoglio di una città, dei diritti e dei 
privilegi che le competono, tra gli indizi della tirannia. I pub-
blicisti di tutti i tempi, gli storici del medio evo hanno co-
stantemente maledetta la memoria del Barbarossa per avere 
inflitte simili punizioni. (Rumori, segni d'impazienza) 

Foci. Venga al fatto personale ! 
CORDOVA. Una delle ragioni per cui il Governo borbo-

nico è stato esecrato, fu l'uso di quelle condanne. 
PRESIDENTE. Restringa il suo discorso puramente al 

fatto personale. 
CORDOVA. Se mi ha data facoltà di parlare, me la man-

tenga. (Rumori) 
PRESIDENTE. Gliela ho concessa unicamente per un fatto 

personale. Se entra in merito non gliela posso mantenere. 
CORDOVA. Allora me la riservi più tardi. 
PRESIDENTE. Il deputato Bixio ha facoltà di parlare. 

All'onorevole Cordova sarà riservata la parola nel merito. 
Foci. Ai voti! La chiusura! Ai voti! (Prolungati segni di 

impazienza). 
BIXIO. Io voleva 
Foci. Ai voti ! ai voti ! 
BIXIO. Se mi si accorda il diritto di parlare? io parlerò; 

se si vuole che io taccia, tacerò. 
PRESIDENTE. Gli ho data facoltà di parlare; parli pure. 
BIXIO. Io voleva dire in poche parole quello che benis-

simo espose il signor ministro dell'interno. Pare a me che 
questa questione portata alia Camera (mi si permetta la pa-
rola forse un po' dura) sia sconveniente, nè parmi che con 
degli ordini del giorno si possa decidere una tale questione. 
Io pure avrei delle osservazioni da fare intorno al porto di 
Siracusa, ma aspetto che me ne venga l'occasione, quando ci 
verrà presentata una legge. Ma, ripeto, ora questa questione 
non è che questione di comune, ed io la credo sconveniente, 
oltre all'essere inopportuna, come diceva, con molta più au-
torità e lucidità, il signor ministro dell'interno. Insommas 
chieggo la chiusura. (Si ride. Ai votil ai voti!) 

PRESIDENTE. Domando se la chiusura sia appoggiata. 
(È appoggiata.) 
SAN DONATO. Domando di parlare contro la chiusura» 

(Rumori) 
PRESIDENTE. Parli« 
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SAN DOGATO. Io prego la Camera a volersi mettere in 
guardia dall'e loquenza e dalla dottr ina del minis tro de ll'in-
te rno. Non si tratta, o s ignor i, di creare Siracusa capoluogo 
di provincia ; si tratta di renderle tutto ciò che il Borbone le  
ha tolto con un decreto, (foci di assenso e segni d'impa-

zienza) 

10 ins is to, perchè il mio ordine del giorno sia pos toci voti. 
Esso ha per  spir ito una giusta e dovuta r iparazione alla città 
di Siracusa. 

PRESIDENTE. Sarà posto ai voti a suo tempo. 
CRISPÍ. Domando la parola contro la chiusura. 
PRESIDENTE. Ha fa c o l tà d i p a r l a r e. 

CRISPÍ. L'e loquente discorso del s ignor  Rae li ha fatto 
tale impressione alla Camera, che io non credo che alquante  
sue frasi potessero restare senza una risposta. Siracusa, la 
città di cui si par la, in conseguenza di quel discorso è rima-
sta sotto il peso di un'accusa che bisogna toglie r le. 

11 s ignor minis tro de ll' inte rno non r icorda que llo che, per  
inc ide nte, il s ignor  Rae li disse ne lla passata seduta; ma io 
lo r icordo, e l'anima mia n'è rimasta addolorata. Quindi prego 
la Camera di pe rmette rmi per  lo meno di r ispondere a que lle  
parole poco opportune. 

Quando si viene a par lare di t itoli di libe r tà fra le varie  
città s iciliane, io ho l'onore di osservare che in Sicilia le idee  
libe rali sono eguali per  tutto, e che le popolazioni, a qua-
lunque comune o provincia esse appartengano, gareggiano 
tutte in patr iotismo. Dirò inoltre che la r ivoluzione del 1837, 
contro la quale si è gettato una taccia, fu una r ivoluzione  
come tutte le altre ; essa non ebbe per  iscopo se non che  
l'affrancamento del paese dal dispotismo. 

Per tutte queste ragioni io chiedo quindi alla Camera il 
permesso di poter  toglie re la taccia che fu gettata su quel-
l'avvenimento nazionale, affinchè nessun dubbio possa r ima-
nere sul medesimo. 

PRESIDENTE. Metterò ai voti la chiusura. 
Chi è d'avviso che si debba chiudere la discussione, è pre-

gato di alzars i. 
(La chiusura è ammessa.) 
Do ora le ttura de lle var ie r isoluzioni proposte. 
Ne fu testé presentata un'altra dal deputato De Donno, 

cosi concepì la : 
« La Camera, volendo evitare decis ioni par ticolar i, e r ite-

nendo che il momento opportuno a prendere in esame la 
pe tizione presentata in nome di Siracusa sia ne lla discus-
s ione della legge sull'organizzazione generale del regno, passa 
all'ordine del giorno. » 

L'altra proposta è del deputato San Donato, già Ietta nel-
l'ult ima tornata, sottoscritta da var ii a lt r i, ed è nei te rmini 
seguenti : 

« La Camera, visto il decreto del 20 marzo 1848, r ichia-
mato in vigore dall'a ltro decreto 17 maggio 1860, invita il 
Minis tero perchè provveda a che la città di Siracusa sia re in-
tegrata a capoluogo di provinc ia, e passa all'ordine del 
giorno. » 

Ilavvi poi que llo del deputato Torr igiani, di cui la Camera 
ha testé inteso la le ttura. 

C'è ancora un altro ordine del giorno proposto dai depu-
tati Bixio e Depre tis. 

Ne do le ttura : 
« La Camera invia al Minis tero la petizione de lia città di 

Siracusa, ed invitandolo a presentare un progetto di legge  
col quale sia r isolta la quis tione, passa all'ordine del giorno.» 

I l s ignor  minis tro lo accetta ? 
BiiNfiHETTi, ministro per l'interno. Io non so se que-

* 

s t'ordine del giorno m'imponga un impegn® de te rminato, di 
presentare cioè un progetto in un tempo prefisso, nel qual 
caso non potrei accettarlo. 

PRESIDENTE. Non fissa il te rmine; esso dice: « La Ca-
mera invia al Minis tero la pe tizione, invitandolo a presen-
tare un progetto di legge col quale sia r isolta la quis tione. » 

0 i c i v o i i f i c ., presidente del Consiglio dei ministri. 

No ! no ! 
MINGNETTI , ministro per V'interno. Se c'è la condizione  

espressa di presentare una legge, non posso accettare l'ordine  
del giorno. Io ho detto chiaramente quel che accettava, di 
far  cioè esaminare la quis tione dal Consiglio di Stato, e, nel 
caso che il suo parere fosse favorevole, sarebbe mio dovere  
di proporre la legge che si chiede, r imandando la decis ione  
della quis tione sulla convenienza e l'ut ilit à all'epoca in cui 
si tratte rà de lla circoscrizione generale. E con ciò mi pare di 
rendere gius tizia ai des iderii de ll'onorevole Cordova e Rae li. 

CORDONA. L'ordine del giorno presentato dall'onorevole  
Bixio ha per  iscopo di mandare la pe tizione al Minis te ro, 
perchè da esso venga presentato un progetto di legge. 

Io mi oppongo a ques t'ordine del giorno per  due ragioni : 
pr ima perchè qui di legge non v'è bisogno, poiché la legge  
esiste, e non si ha che a far  luogo all'esecuzione de lla me-
desima 

DEPRETIS. D o m a n do l a p a r o l a. 

CORDOVA. In secondo luogo, poiché esiste un pericolo 
effettivo nel r itardo, ed è que llo che io voleva esporre or  
ora, vale a dire che qui non si tratta di uno di quegli atti 
comuni, ordinar i, e che si possono r itardare, secondo i quali 
si va a r isolvere, gius ta le convenienze, se il capoluogo di 
una provincia debba essere la tale o la tale altra c it tà..... 

Se la Camera vuole ascoltarmi, vedrà che l'a tto da me do-
mandato è de lla più grande importanza, de lla più grande ur-
genza. 

Siracusa fu degradata da capoluogo per  la sua r ivoluzione  
politica del 1857; fu re integrala nel 1848; se il decreto del 
1848 non si esegue, questo implica, o s ignor i, nientemeno il 
pr inc ipio, che i decreti di que ll'epoca non hanno dal Parla-
mento ita liano la considerazione che è voluta da tutta la na-
zione. 

PRESIDENTE. Prego il  deputato Cordova di non rien-
trare ne lla discussione generale, che fu chiusa. 

CORDOVA. Io voglio dimostrare l'urgenza del provve-
dimento senza entrare punto ne lla quis tione generale ; ed a 
questo propos ito io debbo presentare alla Camera una consi-
derazione, ed è che dopo il 1860 è accaduto un avvenimento 
de lla massima gravità, e che ancora non è stato presentato 
all'attenzione del Par lamento. 

Con decreto luogotenenziale del 17 febbraio 1861 è stato 
introdotto in Sic ilia, per  applicarsi pross imamente, il  nuovo 
organamento giudiziar io del regno ; cosa che muta in peggio 
la condizione di Siracusa, e che migliora s traordinariamente  
que lla di Noto; circostanza che aggiunge urgenza alla peti-
zione di Siracusa. 

Signor i, il generale Filangie ri nel 1849, volendo... (O/ i! oh\) 

Ma, mio Dio 1 per  spiegare la mia idea debbo esporre i pre-
cedenti. 

PRESIDENTE. Debbo r ipe tere all'oratore che r ientra 
evidentemente ne lla questione generale, invece di limitars i a 
parlare dei voti propos ti. 

CORDOVA. È la questione d'urgenza che io intendo 
provare. 

PRESIDENTE. Questa non è ragione per  dimostrare l'ur-
genza, è ragione che può persuadere la Camera a votare nel 
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senso delia petizione; perciò non posso lasciarla rientrare 
nella discussione generale. 

coksìo^a. È questione d'urgenza. Infatti per il passato 
si poteva attendere, ma al presente non solo non si è reinte-
grata Siracusa nella sua posizione, ma la sua condizione è 
peggiorata, perchè sinora ha avuto un tribunale civile di 
prima istanza per tutta la provincia, ed ora non l'avrà più. 

E Nolo, oltre all'essere sede dell'autorità amministrativa, 
sarà fors'anche sede di tribunale di circondario. Invece della 
Corte criminale che siede in Siracusa, vi saranno delle se-
zioni delle Corti d'appello, consistenti in assisie, e credo che 
le Corti d'assisie avranno occasione a preferenza di sedere in 
Noto, punto materialmente più centrale; e se vi è caso, in 
cui può aver valore la centralità locale, è appunto questo 
delle sessioni delle Corti d'assisie che si trasportano da luogo 
secondo i processi che debbono giudicare. Esse si portano 
nel centro dei luoghi dove sono seguiti i delitti. Dunque 
l'urgenza è massima, perchè Siracusa è minacciata, come ca-
poluogo giudiziario, prima di avere riacquistate le autorità 
amministrative, e sarà ridotta alla disperazione, se non le si 
rende pronta giustizia. 

Quanto al bisogno di una legge, esso non vi è affatto. Il 
decreto del 17 maggio 1860 non fu, come si disse, abrogato 
dal dittatore Garibaldi. (Vive interruzioni e segni d'impa-
zienza. I rumori e il suono del campanello del presidente co-
prono la voce deW oratore) 

È impossibile farmi intendere. Io doveva rispondere al mi-
nistro dell'interno, rettificare tutte le inesattezze del discorso 
dell'onorevole Raeli. Dichiaro che lascio la parola perchè la 
Camera me la toglie, e ne chiedo atto. (Nuovi rumori) 

i*ss.esimeste. Ha facoltà di parlare il deputato De-
pretis. 

depeetis, S'io potessi contare sulla benevola atten-
zione della Camera, dopo una sì lunga discussione, vorrei 
esporre i motivi che mi hanno indotto a presentare l'ordine 
del giorno, del quale il signor presidente ha dato lettura. 
Quest'ordine del giorno mi pare concepito in modo da poter 
essere adottato dalla Camera e dal Ministero. Non ho infatti, 
nella mia proposta, stabilito pel Ministero alcuna scadenza 
perentoria per quanto deve fare. Ricevuta la petizione, il 
Ministero avrà cura di farla esaminare dal Consiglio di Stato; 
sentirà il voto del Consiglio della provincia, come la legge 
prescrive; farà, insomma, tutte le indagini che crederà ne-
cessarie, ma dovrà farne soggetto di speciale proposta di 
legge, senza rimandare la soluzione della controversia a 
tempo lontano. 

La mia proposta dovrebb'essere accettata da quanti desi-
derano sinceramente un esame ponderato e una soluzione 
soddisfacente e vicina della controversia. 

La questione di cui si tratta è grave; essa include principii 
tanto importanti, che una decisione, qual venne proposta con 
un semplice ordine del giorno, verrebbe a stabilire prece-
denti che potrebbero essere funesti. 

L'onorevole Cordova respinge l'ordine del giorno da me 
proposto, perchè egli crede non faccia d'uopo di una nuova 
legge; egli chiede alla Camera che richiami in vigore una 
legge esistente, anzi che s'inviti il Ministero ad eseguirla, e 
a ciò basta, egli dice, un ordine del giorno. Ma io domando 
all'onorevole Cordova : è egli ben sicuro che la sua istanza 
possa venire accolta? Crede veramente si possa richiedere 
con fondamento l'esecuzione di una legge? Esiste, è cono-
sciuta una disposizione di legge chiara, indubitabile, che si 
possa invocare, e la cui interpretazione non dia luogo a dubbi, 
ad incertezze? Egli avrà per certo questa convinzione, ma mi 

permetta di dirgli che non tutti l'abbiamo ; mi permetta anzi 
di dirgli che io e non pochi con me, hanno una convinzione 
contraria, della quale esporrò brevemente i motivi. 

Il decreto del 17 maggio dell'illustre generale Garibaldi 
ristabiliva, secondo le antiche leggi della Sicilia, i distretti, e 
in ogni distretto nominava un governatore con poteri este-
sissimi: era un provvedimento rivoluzionario, inteso a supe-
rare le difficoltà della guerra e a scomporre l'ordinamento 
politico del vecchio Governo. 

Nell'articolo 9 di quel decreto evvi una disposizione gene-
rica e non tassativa, colla qualle le leggi, i decreti e i rego-
lamenti che esistevano al 18 maggio 1849 erano richiamati 
in vigore: la quale disposizione, anch'essa dettata dalle stra-
ordinarie circostanze, per la sua medesima ampiezza, per le 
moltissime sue applicazioni, debb'essere interpretata secondo 
il suo vero significato e non applicarsi ad ogni caso qualsi-
voglia, senza esaminare se l'applicazione è razionale e pos-
sibile. 

Ma sia pure che l'articolo 9 debba intendersi in modo da 
tener ferme e richiamare in vigore le disposizioni del Comi-
tato generale di Palermo, sanzionate dal Parlamento siciliano; 
rimane ancora a vedersi se atti posteriori emanati e dallo 
stesso dittatore e dai suoi rappresentanti non vi abbiano per 
avventura derogato. 

PRESIDENTE. Prego l'oratore a restringersi il più possi-
bile, poiché, se egli entra in questa questione, bisognerà che 
dia la parola di nuovo al deputato Raeli, poi al deputato Cor-
dova, mentre la Camera ha chiuso la discussione. 

Quindi lo scopo che la Camera si è prefisso approvando la 
chiusura non sarebbe raggiunto. 

DEPRETIS. Terrò gli occhi sull'orologio per non parlar 
lungo tempo, ma siccome ho proposto un ordine del giorno, 
è necessario che io possa svilupparlo. 

PRESIDENTE. Può svilupparlo, ma con ragioni le quali 
si riferiscano all'ordine del giorno proposto, e non con ragioni 
le quali si attengano alla discussione generale, che è chiusa ; 
altrimenti, col pretesto dell'ordine del giorno, essa si riapre, 
e non si verrà mai a nessuna conclusione. 

BEFBEIIS. Assicuro l'onorevole presidente che le mie 
ragioni saranno strettamente connesse coll'ordine del giorno 
da me proposto, non faranno cioè che dimostrare che non 
esiste una legge certa, in forza della quale spetta attualmente 
alla città di Siracusa il diritto di chiamarsi capoluogo di pro-
vincia. 

PRESIDENTE. Questo è quello che ha formato l'oggetto 
della discussione generale che ora è chiusa. 

DEPRETIS. Io non ho altro modo di sviluppare il mio 
ordine del giorno che questo, procurando, cioè, di stabilire 
che la questione non può decidersi che per legge. 

PRESIDENTE. Ma la discussione è chiusa! 
DEPRETIS. E perciò il mio dire sarà breve, e mi limiterò 

a notare che due decreti dello stesso dittatore, successivi a 
quelli che ho indicati, del 17 maggio, vi portavano delle mo-
dificazioni profonde. 

Infatti con un decreto, se non erro, del 17 giugno i gover-
natori di Palermo, Messina, Catania, Noto, Girgenti e Tra-
pani furono creati governatori di prima classe; quelli degli 
altri distretti furono chiamali di seconda classe, e i Consigli 
di governo colle attribuzioni dei Consigli d'intendenza prima 
creati per ciascun distretto, furono istituiti nei soli capo-
luoghi delle provincie con giurisdizione nell'intiera pro-
vincia. 

Con altro decreto poi, in data del 29 giugno, si stabilì che, 
finché non fossero determinate con apposita legge i poteri e 
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l e a t t r ibuzioni dei gover n a tor i, quelli di p r ima classe es t en-

d er ebbero la loro au tor ità su ll ' in t iera p r ovin cia. 

Con tali p r ovved im en ti si p r oced eva ver so la r icos t i t u-

zione delle p rovin cie in m odo d iverso da quello che vigeva 

i l 15 m aggio 18 ^ 9. 

Ven ne in fin e la legge com u n a le. Questa legge, la qu a le, 

con poche m od ificazion i, è per fet t am en te con forme a quella 

vigen te n elle an t iche p r ovin cie del r egn o, aveva n ecessar ia-

m en te annessa una t abella, dalla qua le appar iva la cir co-

scr izione am m in ist r a t iva d elle p r ovin cie, dei cir con d ar i, m an-

dam en ti e com un i. 

La tabella fu d ich iara ta par te in tegr an te della legge col 

decr eto del 26 agos t o; ma an che per sè è una par te n eces-

sar ia della legge, per deter m in are la com peten za delle au to-

r it à, la giu r isd izione e la sede dei giud izi am m in ist r a t ivi, i 

cap olu ogh i, ove i giud izi o le r app r esen tan ze p rovin cia li r i -

s iedon o. Noi sapp iamo tu t ti che la legge am m in ist ra t iva p r e-

scr ive per le con vocazioni dei Consigli p rovin cia li che queste 

si fanno a giorno fisso e in lu ogo p r estab ilito dalla legge. Noi 

sapp iamo tu t ti ch e, in forza d ell 'a r t icolo 156 della legge, i l 

Consiglio p r ovin cia le si r aduna nel capoluogo di p rovin cia. I l 

capoluogo è in d icato dalla tabella un ita a lla legge, e non può 

senza una legge m u tar s i. 

Una d isposizione an a loga, cir ca la im m utab ilità del capo-

luogo di p r ovin cia, è n elle leggi di a lt ri p aes i; era nella legge 

sarda del 18^8 ; esiste n ella legge del Belgio, n ella qua le però 

evvi una clausola che non si t r ova nella legge pubb lica ta 

oram ai in tu t ta I ta lia. 

In fa t t i, secon do la nost ra legge, il potere esecu t ivo non 

può con vocare il Consiglio p r ovin cia le a lt r ove che nel capo-

luogo di p rovin cia, e questi non può esser e, senza una legge, 

m u tato ; m en t re n ella legge del Belgio è fa t ta facoltà al p o-

tere esecu t ivo di con voca r e, in casi s t r aor d in ar i, a lt r ove che 

nel capoluogo di p r ovin cia, i l Con siglio p r ovin cia le. 

Con siffa t te d isposizioni di legge e colle successive, colle 

quali fu creato l' im p ian to dell'am m in ist r azione p rovin cia le in 

Sicilia, siccome colle var ie d isposizioni gover n a t ive di nom ina 

dei gover n a t or i, con siglieri di gover no e im p iegati dei go-

ver ni e delle in ten d en ze, ven n e, e per le leggi, e per la loro 

app licazione stab ilito, sia per la cit tà di Noto che per gli 

a lt ri capoluogh i, e n el modo il p iù in con testab ile la loro qu a-

lit à di capoluoghi di p r ovin cia. 

Una dom anda mi si può fa r e. Dir à ta luno : per chè il legis la-

tore non ha fat to indagini n ella scelta del capolu ogo. R i-

spondo che le cir costan ze non Io p er m et t evan o: u n ' in dagine 

e una con t r over s ia in quell'epoca sarebbe stata gr an d em en te 

in op p or t u n a; Siracusa era occupata dai Bo r b on i: era d 'uopo 

fissare per legge il capoluogo di quella p rovin cia affin chè po-

tesse la leggea t t iva r s i .Era questa una n ecessità lega le che non 

am m et te d ilazion e. E, del r esto, che nessuno in quell'epoca 

pen sasse a lla m u tazion e, o, m eglio, a lla r ipar azione che 

ora giustam en te si d im an da, lo p rova i l non essersi a lza ta 

una sola voce a r iclam are a favor di Sir acu sa. Se una sola 

voce si fosse eleva ta a qu ell 'epoca per r iclam are a favor di 

Sir acusa, io, che avevo l'on ore di essere a capo del gover no 

della Sicilia, avrei per cer to esam inato ser iam en te la q u e-

st ion e, onde ved ere se a lm eno era il caso di san cire per legge 

una r iser va, onde a suo tem po fosse fat ta giust izia per Sir a-

cusa. Io, per son a lm en te, non d issim u lo, o s ign or i, l'op in ione 

che in questo m om en to mi son fa t ta. Se dovessi p r opor re un 

p r ovved im en to a r igu a r do del capoluogo della p r ovin cia di 

Noto, non esiter ei per m olt issimi e gr avi m ot ivi a p r op or re 

la cit tà di Sir acu sa. 

Ma oggi sovrasta ad ogni con siderazione una precisa d isposi-

zione della legge. E dobbiamo anche am m et tere essere giusto 

che n ell' in ter esse di Noto la quest ione sia d iscussa ed esam i-

nata am p iam en te ; una quest ione come questa non debb 'esser 

r isolta per in cid en t e; debbe p er cor r ere i suoi t r am iti le ga l i, 

debb 'essere d iscussa da ll'au tor ità che la legge ha design ato. 

I o qu in di con ch iudo : la legge ha stabilito i l capoluogo della 

p rovin cia di Noto, la m utazione non può che per legge es-

sere p ron un zia ta. I l caso è gr ave e vu ole essere r isolto colla 

possib ile sollecit ud in e. Qu indi una legge specia le. A ciò, o 

s ign or i, m ira l 'or d ine del giorno che ho p roposto a lla Ca-

m era. Se la Cam era votasse per l 'or d ine del giorno p roposto 

dalla Com m issione ver r eb be ad aggior n are t roppo in defin ita-

m en te una con t rovers ia per m olti r ispet ti im por tan t issima : 

e, d 'a lt ra p a r t e, se si adot tasse l'ord ine del giorno p roposto 

da coloro che d ifen dono gl' in ter essi della cit tà di Siracusa, si 

ver r ebbe a r is tab ilire un p r eced en te che pot r ebbe essere in -

vocato e pot rebbe d iven ta re fu n esto. 

Io cr edo qu in di che la Cam era può accet ta re l'or d ine del 

giorno da me e d a ll 'on or evole Bixi o p r op ost o; esso lascia al 

Min istero facoltà di esam in are la con t r over s ia e di form arsi 

un 'op in ione illum in ata : esso pot rà qu indi por ta r la alla Ca-

m era colla possib ile sollecitud in e, ma senza p r ecip it azion e, 

ed allora pot rà essere r isolta con sodd isfazione di tu t ti gli 

in teressi e con r igorosa giust izia. 

m i n g h e t t i, m inistro per l'interno. La sola r agione per 

cui io non posso accet ta re l'or d ine del giorno p roposto d a l-

l'on orevole depu ta to Dep r et is, è ch 'esso im p lica oggi la de-

cisione della ver t en za. Quan do egli d ice : il Min istero è in vi -

tato a fa re una legge, egli scioglie in p r in cip io la quest ion e. 

Del r es t o, r ipeto ch e, accet tan do l'ord ine del gior no della 

Com m ission e, io non in ten do di p r egiu d ica re m en om am en te 

le ragioni di lega lità e di con ven ien za tan to di Sir acusa, 

quan to di Noto, su lle qua li non in ten do di dare in questo m o-

m en to a lcun giud izio. 

Ho det to che farò r im et tere al Consiglio di Stato l'esame 

della quest ione sot to il pun to di vista lega le; e qua lora i l 

Consiglio di Stato si p ron un zi pel m u tam en to, io lo p ropor rò 

per legge anche in quest 'an no stesso, se mi t r overò al Min i -

s ter o. Se poi è una quest ione di sem p lice con ven ien za, io la 

farò esam in are da quella Com m issione che sarà in car ica ta di 

t r a t ta re sim ili m a ter ie. 

Ecco quan to p r om et to di fa re accet tan do l'or d ine del giorno 

della Com m ission e. 

p r e s i d e n t e. I l depu ta to San gu in et li ha facoltà di p a r-

la r e. 

s a n « i j i n e t t i. Come m em bro della Com m iss ion e, io 

aveva ch iesto la parola per par la re a nome del r e la t ore Casta-

gn ola, i l qu a le ha dovu to assen tarsi. 

Le parole p ron un zia te d a ll 'on or evole m in ist ro d ell ' in ter no 

mi d ispensano dal p r olun gare la d iscussione ; d irò un icam en te 

che la Giun ta resp in ge l'ord ine del giorno proposto d a ll 'on o-

r evole Tor r igian i. Questo in sostanza è iden t ico a lla p roposta 

da essa fa t ta, ma con t iene un app rezzam en to stor ico ; ora una 

Com m issione delle pet izioni non d eve farsi giud ice della 

stor ia 

T O R R i G i i s i i . Dom an do la parola. 

s a n cì v i n e t t i . . . . Non può par im en ti accet ta re gli a lt ri 

ord ini del gior n o, perchè im p licano una specie di defin izione 

della qu est ion e, e la Giun ta non pu ò, nè d eve defin ir la. 

p r e s i d e n t e. La parola è al s ign or Bixio . 

b i x i o . Io mi sono un ito a ll 'or d ine del gior no Dep r et is 

per con siderazioni a ffa t to m ar it t im e, e p er chè questa p r o-

posta d ice che la quest ione d eve essere r isolta, sen za in d icare 

in qual m odo. 
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Quanto a me sono perfettamente dell'opinione di coloro 

che non credono necessari dei governatori nelle città marit-

time; io penso che anche senza carceri, con una sola Camera 

di commercio, col suo speciale tribunale, una città marittima 

d'alta importanza commerciale sarà benissimo governata. 

Ma bisogna che la questione sia risolta. 

Io considero Siracusa non come municipio maggiore o mi-

nore di altri in Italia, ma come uno dei cinque o sei primari 

porti del mondo, e nel Mediterraneo non conosco che due 

porti che possano rivaleggiare col suo. Oltre al cabotaggio, 

essa ha una esportazione enorme, perchè, come l'Inghilterra 

ha la specialità del carbone, la Sicilia ha quella dello zolfo 

e dei frutti, e non ha altro porto veramente importante da 

Augusta in fuori. 

Dunque la questione di Siracusa bisogna finirla; risolve-

tela come volete, io non c'entro, ma risolvetela. 

Dovendosi fissare un tempo, io direi che, quando fosse fi-

nita la questione di Roma e di Veneziani finisse anche quella 

di Siracusa. (Viva ilarità) 

DB C I V U V R c . . presidente del Consiglio. Oh, sì, sì, accet-

tiamo ! 

BIXIO . Ho voluto spiegare le ragioni per cui insisteva 

sulla necessità di risolvere la questione, ed è l'interesse che 

io credo meriti una città la quale, son certo, non passeranno 

vent'anni che avrà centomila abitanti. 

PRESIDENTE. La parola è al signor Torrigiani. 

T o ì t s i e i A K s . Dirò pochissime parole in un senso del 

lutto conciliativo. 

Per me la petizione di Siracusa ha due aspetti: da una 

parte chiede di ricuperare ciò di cui fu violentemente spo-

gliata; da un'altra essa invoca una riparazione morale. Mi 

pare dunque che il Parlamento in questa seconda parte, non 

pregiudicando per niente la questione di massima, potrebbe 

adottare il mio ordine del giorno, ed io oso pregare il signor 

ministro per l'interno a riflettervi, perchè realmente la qui-

slione principale è del tutto riservata. 

PRESIDENTE . Metterò ai voti dapprima l'ordine del 

giorno del deputato De Donno, che mi pare il più largo, per-

chè lascia tutto indeciso. 

SANOUSNETTE. Mi sembra che è più largo quello pro-

posto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Domando scusa, l'ordine del giorno della 

Commissione vuole inviare la petizione ad una Commissione 

speciale ; invece quello presentato dall'onorevole De Donno 

lascia tutto indeciso, e rimanda la questione al tempo in cui 

verrà in esame il disegno di legge sull'organizzazione gene-

rale del regno; esso è così concepito: 

« La Camera, volendo evitare decisioni particolari, e rite-

nendo che il momento opportuno a prendere in esame la pe-

tizione presentata in nome di Siracusa sia nella discussione 

delia legge per l'organizzazione generale del regno, passa al-

l'ordine del giorno. » 

SANGUINETTI, La Commissione accetta. 

UIS6HETII, ministro per l'interno.Io l'accetto, ma colla 

stessa sincerità dico che ciò non toglierà che io faccia esami-

nare la questione anche dal Consiglio di Stato, e che io mi 

consideri su questa vertenza pienamente libero. (Si! s ì ! ) 

PIVTIÌO . Accetto anch'io l'ordine del giorno. Prego però 

la Camera ed il Governo a ritenere per certo che Siracusa è 

stala esautorata nel 1837 da capoluogo di provincia per ven-

detta politica borbonica , e ciò io posso provare (Ru-

mori) 

Voci. Basta ! basta ! 

Altre voci. Ai voli ! ai voti ! 

PLUTINO. Mi pare che, parlando sull'ordine del giorno, 

ho pure diritto a fare delle considerazioni sul medesimo. 

Voci. Ai voti ! ai voti ! 

PRESIDENTE. Metto a partito l'ordine del giorno del de-

putato De Donno, di cui la Camera testé intese lettura. 

(La Camera approva. ) 

ANNUNZIO D ' I N T E R P E L L A N Z A S O P R A VII C I R C O -

L A R E D'UN -VESCOVO R E L A T I V A AfiiliA P E S T A N A -

Z I O N A L E . 

TURATI. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Parli. 

TURATI. Avrei una interpellanza a fare ai signori ministri 

dell'interno e di grazia e giustizia in ordine ad una circolare 

pubblicata da monsignor Carlo Caccia, vieariocapitoiare della 

diocesi di Milano (Rumori),diretta al suo clero e riguardante 

la festa nazionale. 

Io pregherei il signor ministro a volermi fissare a tale ef-

fetto un giorno che sia vicino, per quanto è possibile, essendo 

prossima la festa nazionale. 

Voci. No ! no ! 

D I C A V O U R C . , presidente del Consiglio. Dovendo occu-

parci di tante leggi urgenti, di alcune delle quali sono già in 

pronto i rapporti, leggi che sono aspettate con ansietà dal 

paese, poiché si tratta di dotarlo di quelle grandi opere che 

tanto sono da esso 'desiderale , io pregherei caldamente la 

Camera di sospendere per qualche tempo le interpellanze 

che non versano sopra argomenti di prima importanza. 

Io non muoverò difficoltà a che il deputato Ricciardi chieda 

ora gli schiarimenti che annunziò di voler domandare al Mi-

nistero sulle attuali cose di Napoli, perchè parmi che deb-

bano riferirsi sull'intiero sistema politico tenuto in quelle 

Provincie; ma, quanto alle interpellanze per fatti di poco mo-

mento, come, a cagion d'esempio, sarebbe una circolare di 

un vicario generale (Si ride), io proporrei di rimandarle al-

meno dopo la legge sull'ordinamento provinciale. (Ilarità ge-

nerale) 

Quindi prego la Camera a voler ¡stabilire per tale uopo il 

giorno dopo la discussione dell'accennata legge. 

TURATI. Io prego l'onorevole ministro a voler ben con-

siderare che la circolare di monsignor Caccia può dar luogo 

a gravi disordini. (No ! no ! Rumorosi segni di dissenso) 

PRESIDENTE. Prego la Camera a non dare questi segni 

di disapprovazione, altrimenti è impossibile che le discussioni 

possano bene procedere. 

D I C A V O U R C . , presidente del Consiglio. Io non credo che 

una circolare di monsignor Caccia possa dar luogo a gravissimi 

disordini. Io non l'ho letta, ma io conosco troppo lo spirito 

illuminato della popolazione di Milano e della diocesi, per 

essere certo che una circolare di un vicario generale non 

potrà arrecare in mezzo ad essa nessun grave sconcerto. 

(Bravo !) 

Persisto quindi nel chiedere che quest'interpellanza abbia 

a rimandarsi al giorno dopo la discussione della legge a 

cui ho accennato. (Siride) 

TURATI. Ebbene, io ne lascio tutta la responsabilità al 

Ministero. 

D I C A V O U R C . , presidente del Consiglio. Ed io me l'as-

sumo. 
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USTERFEMiANZE SUIiI.fi COSE ESI NAPOIìI. 

presidente. L'ordine del giorno reca gli schiarimenti 
domandati dal deputato Ricciardi, intorno alle cose attuali di 
Napoli, al ministro dell'interno. 

Il deputato Ricciardi ha facoltà di parlare. 
Ricciardi. Signori, la questione italiana, come già 

ebbi l'onore di dirvi, sta in questo momento nella questione 
delle proYincie napolitane, i cui avvenimenti esercitarono 
sempre un'alta influenza sui fati d'Italia, influenza alcune 
volte funesta. 

E veniva citando ad esempio due epoche dolorose, quella 
del 1821 e quella del 1848. Quella del 1821, allorché, caduta 
la libertà in Napoli, ogni libertà veniva annullata per lunga 
pezza in Italia; quella del 1848, quando, vincitore in Napoli 
Ferdinando Borbone il dì lo maggio, la causa italiana in 
breve tempo era vinta. 

E mercoledì appunto capitava per la tredicesima volta l'an-
niversario luttuoso di quell'infausta giornata. E dirvi io vo-
leva, accennando a quelle sventure, quaeque ipse miserrima 
vidi et pars aliqua fai; Iddio faccia che Napoli non divenga 
una terza volta fatale all'Italia, e per colpa nostra, siccome 
due volte lo fu per colpa dei Borboni ! Nè vi sembrino esa-
gerate queste parole, poiché io credo essere urgente il prov-
vedere ai mali di quelle provincie, e l'applicare i rimedi che, 
debbo dirlo, e lo dirò francamente e altamente, il Governo 
non ha punto applicati finora. Dirò, a dimostrar ciò, che ho 
frugato attentamente il giornale ufficiale, dal giorno 8 del 
mese scorso, in cui partii da Torino, sino al foglio di ieri 
l'altro, e non ho trovato che due soli decreti sulle provincie 
napolitane: il primo del 4 aprile, in virtù del quale si stabi-
liscono dei comandi militari distrettuali e provinciali; il se-
condo del 5 maggio, in cui, sotto pretesto di determinare 
meglio le attribuzioni del governo locale di Napoli, venne 
questo completamente esautorato. 

E qui, o signori, mi permetterete una storia un po' cu-
riosa, vale a dire quella della degradazione successiva degli 
uomini i quali tennero le redini del Governo in Napoli dal-
l'entrata del generale Garibaldi, il giorno 7 settembre. Al-
l'entrare del dittatore i nuovi chiamati s'intitolavano mini-
stri e si succiavano l'eccellenza (Ilarit à generale) ; la quale 
intitolazione sembrava tanto più strana , inquantochè il dit-
tatore non voleva neppure del vossignoria. Venuto in Napoli 
il Re col Farini, le eccellenze scaddero a consiglieri; nè que-
sto è tutto, poiché, venuto in Napoli il Nigra, i consiglieri 
decaddero a segretari generali. Ora, in verità, non so che cosa 
il Governo pensi di farne, a meno di mutarli in uscieri o bi-
delli. (Nuova ilarità) Quello che è certo, o signori, si è che 
questa degradazione successiva ha fatto grave torto al Go-
verno di Napoli, il quale è divenuto tanto impopolare che 
quasi quasi io, che sono partigiano dell'autonomia napoli-
tana, starei per dirvi : distruggetela affatto. 

In una cosa, anzi in due cose, i signori segretari generali 
non sono punto scaduti : 1° nel percepire 400 ducati al mese; 
2° nell'essere inaccessibili ed invisibili. E vi dirò che questa 
inaccessibilità ed invisibilità loro non ha poco contribuito al 
malcontento generale. (Oh\ ohi) 

Aggiungerò che questa inaccessibilità ed invisibilità è co-
mune anche al principe di Carignano ed al signor Nigra (Mor-
morio) ; cosa tanto più strana che i pubblici funzionari dal 
primo all'ultimo altro essere non dovrebbero che i servitori 
del pubblico. 

di C.4YOHR c., presidente del Consiglio. Ma non dei 
postulanti. 

RICCIARDI. Poiché io vi parlava del malcontento gene-
rale e profondo di quel paese, dirovvi che durante un mese 
intero io non ho fatto che udire un lamento perenne. Io ho 
visto in Napoli uomini di tutti i colori. E qui bisogna che io 
vi dipinga un po' l'uomo che vi parla in questo momento. In 
me sono in certo modo due uomini : c'è l'uomo involonta-
riamente aristocratico per grado sociale e c'è l'uomo demo-
cratico per convincimento antico e profondo. Ebbene, o si-
gnori, questa mia duplice qualità mi mette in grado di essere 
in relazione con qualsiasi persona. Io vedo in Napoli gente di 
ogni condizione, dal principe e duca fino all'ultimo popolano, 
di modo che sembro un uomo fatto a posta per conoscere e 
dirvi la verità. (Viva ilarità) Nè vi spaventi, o signori, il se-
dere io all'estrema sinistra, poiché credo sappiate che io non 
siedo qui per vanità o per ambizione , nè tanto io qui siedo 
per un'antipatia antica, invincibile pel principio d'autorità, 
ma in virtù di un'aspirazione ardente e profonda verso la 
perfezione, tipo di perfezione insperabile forse in questo mi-
sero mondo, e ch'io pure vagheggio e vagheggierò sino al-
l'ultimo giorno della mia vita, tenendo in mente mai sempre 
il bene della mia patria. 

A facilitare la mia esposizione, io aggiungerò un'altra cir-
costanza. 

Gli onorevoli ministri impugneranno la mia relazione, di-
cendo : ma le nostre relazioni sono affatto diverse da quelle 
che voi ci fate. Io farò loro riflettere che havvi una certa 
differenza fra le loro relazioni e quella che posso far io, 

Essi, da chi ricevono le loro relazioni? Dai loro subordi-
nati, dai segretari generali, dai governatori delle Pro-
vincie. 

Ora, o signori, costoro sono uomini, i quali debbono na-
turalmente non darsi delia zappa sui piedi, non possono dire 
che le cose vanno tanto male, perchè gran parte della colpa 
sarebbe loro, mentre io sono affatto disinteressato, io vi dico 
quello di cui sono sicuro per le relazioni ricevute da persone 
degne di fede. 

Se i vostri agenti vi dicessero : tutto va male, sarebbero 
eroi, ed io degli eroi ne ho celebrali parecchi come poeta, 
ma nella vita reale ne ho conosciuti pochissimi. (Bravo !) 

Inviterò dunque il signor ministro ad un'escursione nelle 
provincie, avvertendolo che il viaggio sarà poco piacevole, 
se non altro perchè c'imbatteremo ad ogni passo nei ladri. 

E stamane stessa, nel metter piede in questa Camera, ho 
avuto alcune nuove lettere, le quali provano la verità di 
quanto asserisco; per esempio, ecco una lettera del 17 mag-
gio, vale a dire molto recente, datata da Napoli, la quale 
dice: 

« La diligenza fu assalita dai briganti presso Cancello, a 
circa otto miglia da Napoli, e il corriere fu ucciso. » 

Una seconda lettera è del nostro collega Gaetano De Peppo, 
il quale si trova a Napoli, e così scrive all'onorevole Molla: 

« Napoli, 16 maggio'1801. 
« Stamattina ricevo notizia dalle Puglie da persona pre-

sente al fatto, che, nel giorno 14 corrente, 700 briganti del 
Gargano, al grido di Viva Francesco II, hanno assalito il 
paese Matinata, e Io hanno spogliato di tutto; indi si son 
gettati nelle diverse masserie, appropriandosi quanto ci 
hanno trovato. 

« Quel diligente governatore ha spedito immediatamente 
una forza ; ma son 700 uomini reazionari, e chi sa quanti 
altri vi si possono riunire. Bisogna bene pensarci, perchè i 
fatti si rendono gravi e le conseguenze possono essere fune-
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ste. Ho rilevato da un telegramma che l'amico conte Ric-
ciardi faccia interpellanza al ministro lunedì... » 

Potrei citare altri fatti dolorosi; per esempio, un cognato 
di mio fratello, il conte Daghenausen, ha subito uno di que-
gli attentati celebri negli annali del brigantaggio, vale a dire 
che, assalito in Castellamare dai malfattori, è stato costretto 
a sottoscrivere una cambiale di 800 ducati. Due di questi 
fatti sono avvenuti nella stessa città di Napoli ! Nei dintorni 
di Napoli, suonata l'avemaria, nessuno esce di casa. Questo è 
uno stato di cose intollerabile, tanto più che moltissima 
truppa abbiamo nel regno, massime in Napoli, ed oltre la 
guardia nazionale abbiamo i carabinieri e la polizia. 

Ora, o signori, bisogna ch'io vi dia un sunto delle cento 
lettere che ho ricevute dalle provincie e delle relazioni orali 
che mi vennero fatte da provinciali venuti espressamente a 
Napoli per riferire sullo stato delle loro provincie. Domando 
un po' di pazienza. Queste relazioni sono gravissime, e ne 
assumo tutta la responsabilità. Non ho fatto che prendere il 
sugo di tutte queste lettere, tralasciando i fatti di poca im-
portanza, per attenermi a quelli di maggior gravità, ed ho 
piuttosto attenuato, che esagerato le cose. 

« Provincia di Molise. Il governatore Giuseppe Belli è un 
uomo onesto e pieno di buon volere, ma debole e poco ca-
pace. 

«Tribunali civili... » (Rumorìi Il deputato Bixio ed altri 
fanno richiami) 

P R ESI DENT E . Prego l'onorevole Ricciardi a restringersi 
alla sola esposizione dei fatti, senza discendere a cose per-
sonali. 

R I CCI A R UI . Questi sono fatti ! 
Voci. Sono personali ! Sono giudizi ! 
» I CCI A R »!. Di pubblici funzionari. Io debbo fare un 

quadro esatto della situazione: ora l'ex-reame di Napoli si 
compone di provincie, e ciascuna provincia, che si trova mal 
governata, ha il diritto di far sentire la sua voce ; io non 
tocco la riputazione di nessuno; io dico: il governatore tale 
è giudicato in questo o in quel modo; non tocco il governa-
tore che nella sua qualità di uomo politico, non dico che sia 
un furfante! e sebbene mi siano ora stati fatti richiami, e 
interruzioni, non posso a meno di dire che quel tribunale 
civile e criminale non sia composto di uomini mediocrissimi. 

Voci. È un libello ! Sono personalità ! (Rumori e richiami) 
» V SOL I SO . Signor presidente, se non si lascia parlare, 

pare che non si voglia conoscere Io stato del paese. 
PR ESI DENT E . Avvertirò ancora una volta tutti i ricla-

manti che ora interrompono l'oratore, che al solo presi-
dente spetta di chiamare gli oratori all'ordine, quando ecce-
dano i limiti delle convenienze parlamentari, e credo di aver 
dato prove bastanti, come questo ufficio mi stia a cuore, per 
non permettere assolutamente che alcuno faccia le veci del 
presidente. (Bravol) Continui l'oratore. 

R I CCI A R DI . I giudici mancano in questi tribunali da circa 
sei mesi, con grave danno della cosa pubblica; poco o nessun 
divario tra l'antico regime e il presente, miseria, ingiustizia 
e malversazioni; nessun provvedimento a prò dell'istruzione 
pubblica, nessuna intrapresa di opere pubbliche, la guardia 
nazionale male organizzata e malissimo armata; isoli operai 
della campagna hanno lavoro, nessuna idea politica nelle mol-
titudini. Francesco II non ha altro merito, tranne quello di 
essere più noto che Vittorio Emanuele! 

La reazione mossa, più che da altro, dal desiderio di sac-
cheggio, nè da potersi vincere, se non col ridonare la pro-
sperità al paese, col dare impulso all'agricoltura, al commer-
cio e alle industrie. 

CAMERA DEI DEPUTATI — Discussioni del 1861. 121 

Attesa l'impazienza della Camera, non leggerò altro sunto 
oltre quello che concerne la provincia, di cui ho l'onor di 
seder deputato, della provincia di Capitanata : « Governatore 
conte Bardesono, giovanissimo, ignaro affatto degli uomini e 
delle cose della provincia (Movimenti), dà udienza in contegno 
reale e si rende sempre più impopolare per la sua albagia. 
Misure arbitrarie ebbero luogo per essersi la sera del 25 marzo 
gridato abbasso al governatore. L'amministrazione affatto, 
nulla. I più gridano : si sta peggio di prima! I tribunali zop-
picano. Alla guardia nazionale furono distribuiti, in tutta la 
Capitanata, solo 2400 fucili. Esistono in essa qua e là elementi 
nemici. In Foggia, tra gli uffiziali, s'annoverano sette cava-
lieri di Francesco II. Grande la miseria nelle città per man-
canza di lavoro. Nessun'opera pubblica in attività. Furti a 
mano armata da per ogni dove. Molti elementi di reazione, 
massime nel Gargano ; guai se la guerra scoppiasse in sul 
Mincio! » (Mormorio) 

In generale le relazioni delle altre provincie sono, fatte 
poche eccezioni, della stessa natura. 

Lo stato della capitale non è certo migliore di quello delle 
provincie. Debbo dir francamente avere, dopo 58 giorni di 
soggiorno in Torino, trovato un gran cambiamento. Voglio 
dire una verità dolorosa, ma debbo dirla, poiché, per curare 
una piaga, bisogna denudarla; la fede nell'ordine di cose 
presente è diminuita; non so, o signori, se il popolo convo-
cato di nuovo nei comizi 

P I CA . Protesto contro questa asserzione con tutte le mie 
forze. 

MASSARI , e molti altri deputati. Tutti, tutti protestiamo. 
(Rumori e segni di disapprovazione da tutte le parti della 
Camera.) 

P R ESI DENT E . Avverto il deputato Ricciardi che non 
posso permettere che venga a mettersi in dubbio la volontà 
di qualsiasi parte d'Italia di rimanere unita a tutto il 
regno. Tutte le città si proclamarono, e sono italiane! 

MASSARO. (Con impeto) Napoli è italiana. 
Voci. Noi protestiamo tutti ! 
P R ESI DENT E . Prego la Camera di far silenzio : io credo 

di avere abbastanza interpretato i suoi sentimenti... 
PETRiiccE iiiii. Questa è quistione politica, non na-

zionale. 
R I CCI A R DI . Io credo che nessuno dubiti del mio italia-

nismo, che nessuno dubiti del mio patriottismo... 
P R ESI DENT E . Non metto in dubbio nè l'italianismo, nè 

il patriottismo del signor Ricciardi, ma non posso permettere 
che egli venga a mettere in forse l'italianismo delle altre 
parti d'Italia. (Beneì Bravo !) Le lascio facoltà di parlare, 
ma la prego di non tornare su questo terreno, altrimenti non 
potrò lasciarlo continuare. 

R I CCI A R DI . Mi limiterò allora a dirvi che la situazione è 
gravissima.. . 

L EOP A R DI . Domando la parola. 
R I CCI A R DI . Io credo in coscienza che, ove l'Austria fosse 

in grado di assalirci sul Mincio, ci troverebbe in serii imba-
razzi. (Forti rumori) Avremmo il nemico a fronte e la rea-
zione alle spalle. (Rumori) 

Io credo che il pericolo d'Italia ci debba commovere. 
La quistione in Napoli è duplice : morale e materiale ; della 

morale parlerò or ora, veniamo alla quistione materiale, che 
è quella che bisogna curare il più prontamente possibile. 

Havvi un gran numero di persone i cui mezzi di sussistenza 
sono distrutti o diminuiti; per esempio tutti coloro i quali da 
13 anni hanno sofferto per la patria, hanno logorate le loro 
sostanze, e speravano avere impieghi (Ah ! ah ! Rumori), che 
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naturalmente non han potuto ottenere; havvi l'effetto del 
ristagno dell'industria e del commercio ; havvi per Napoli in 
ispecie la mancanza di forestieri, e vi dirò che non ho rico-
nosciuto la mia città natale, tanto l'ho trovata squallida e 
mesta ! V'aggiungi gli effetti della parifica delle tariffe tra 
Napoli e gli antichi Stati, la quale parifica ha fatto cadere 
molte fabbriche, ed ha messo alla strada un gran numero di 
operai. Infine tante cagioni riunite fanno sì che vi sia man-
canza di mezzi per un gran numero di persone. Per conse-
guenza la questione, secondo me, è economica sopratutto. 
Verremo in seguito ai rimedi ; ecco per ora svelato il male. 
Ne segue la necessità di far cessare al più presto possibile 
uno staio di miseria così profonda. 

Ogni Governo nuovo la prima cosa cui debba provvedere, 
secondo me, è questa. Abbiamo l'esempio di Luigi Filippo e 
di Luigi Napoleone. Quale fu la loro cura principale salendo 
al trono? Ovviare alla miseria che nasce da ogni rivoluzione. 
Naturalmente nelle rivoluzioni i lavori, i commerci s'arre-
stano ; quindi la miseria. Luigi Napoleone non ebbe altra cura, 
salendo al trono, che d'ovviare a questo gravissimo danno ; 
ed oggi stesso qual è la sua cura principale? Quella di fare 
che il maggior numero non manchi mai di lavoro, e questo 
fa sì che la Francia sia prospera, e dimentichi quasi nella sua 
prosperità la libertà perduta. Ora passerò in rassegna gli 
altri dicasteri, e prima di tutto mi rivolgerò all'onorevole 
ministro dell'istruzione pubblica. 

Debbo dire che non mai l'istruzione pubblica fu così in mi-
sere condizioni nell'ex-reame di Napoli quanto oggi, e nello 
stesso tempo, cosa assai strana, non costò mai tanto quanto 

oggi-
L'Università di Napoli è quasi deserta. Sono state create, 

oltre a ciò, molte cattedre ad honorem, e concesse a persone 
onorevolissime, senza dubbio, ma le quali non hanno fatto e 
non faranno forse mai una lezione. 

Alcune cattedre sono state create per collocare Tizio, Sem-
pronio, Caio. Ci sono poi delle facoltà dove, sopra tredici 
professori, non ve ne sono presenti che cinque; cosicché vi 
sono stati dei concorsi che si dovettero sorvegliare da cinque 
soli professori. 

Lo stato dei licei provinciali non è punto migliore, tanto 
più che le povere provincie sono in generale neglette. 

Veniamo ora all'accademia delle belle arti. 
Qui accade una cosa stranissima. L'accademia è chiusa da 

nove mesi; ciò non ostante il suo bilancio si trova raddop-
piato, chè, invece di sette mila ducati che prima costava, ne 
costa ora tredici mila, il che vuol dire che la chiusura del-
l'accademia è dallo Stato pagata sei mila ducati all'anno. 

L'insegnamento primario è nella condizione la più infelice; 
basti l'accennare che la maggior parte delle scuole è chiusa. 
In Napoli n'è aperta una sola. 

Si lagnano gli artisti della capitale del non essersi messa a 
concorso la dispensa di alcuni quadri, per cui fu stanziata 
una somma considerevole, mentre fu aperto un concorso pel 
monumento dell'unità italiana. 

Domando poi all'onorevole ministro se è vero che il gabi-
netto delle pietre dure sia stato chiuso. 

Ora debbo entrare in una materia delicatissima, quella 
delle finanze. Vi confesserò che ho tentennato assai prima di 
risolvere se dovessi o no parlarne, ma due considerazioni mi 
persuasero l'affermativa : la prima è che noi dobbiamo essere 
i guardiani gelosi del pubblico tesoro ; la seconda che il da-
naro oggi ha tanto maggiore importanza, inquantochè ab-
biamo bisogno di provvedere a spese urgentissime per le 
strade ferrate e per l'accrescimento dell'esercito e della ma-

rineria militare; per conseguenza ogni più piccola somma è 
per me sacra, perchè so che con 25 franchi si può comprare 
un fucile e costruire forse un palmo di strada ferrata ; per 
modo che non troverete strano che io faccia all'onorevole 
ministro delle finanze qualche domanda. 

10 non credo interamente al detto: vox populi, vox Dei; 
credo che il popolo spesso s'inganna ; ma non credo pure 
che un intero popolo sia capace di calunniare. Ora la voce 
pubblica in Napoli, abbia torto, abbia ragione, crede che le 
finanze napoletane sieno state assai bistrattate. Io credo che 
solamente un'inchiesta ordinata dall'onorevole ministro delle 
finanze possa chiarire i dubbi e purgare l'amministrazione di 
questa terribile accusa. 

Intanto ecco quattro fra le domande che io potrei fare: ho 
scelto le cose che mi sono parute riunire il maggior carattere 
di verità. Del resto, ripeto che io desidero che il mini-
stro delle finanze possa smentire interamente quello che vo 
a dire. 

È egli vero che somme considerevoli sieno state pagate alla 
luogotenenza, oltre i due milioni di lir e assegnati al principe 
di Carignano, e le 100,000 al commendatore Nigra? 

È egli vero che sei mesi di paga sieno stati anticipati dalla 
cassa di sconto a parecchi impiegati, contro il volere della 
legge, la quale non permette alla cassa di sconto d'anticipare 
se non solo due mesi ? 

È egli vero che contratti d'affitto di beni demaniali consi-
derevoli, svantaggiosissimi per lo Stato, sieno stati fatti, 
quello in ispecie d'un fondo sito a Ghiaia ? 

È egli vero che sia stato segnato un contratto, rovinoso 
per lo Stato, di alcuni tagli di boschi ? 

11 solo mezzo, io credo, di conoscere la verità, sarebbe 
quello d'un'inchiesta. Debbo dire, ad onore del vero, che ho 
dati precisi per credere che la tesoreria generale non abbia 
nessuna colpa in questa faccenda, poiché i pagamenti sono 
stati fatti regolarmente, vale a dire sopra mandati regolari ; 
di modo che bisognerebbe piuttosto indagare il male doman-
dando schiarimenti a quelli che hanno ricevuto il danaro. Io 
credo che l'inchiesta farà conoscere forse dei fatti gravi, e, 
fra gli altri, questo, il quale ho sentito generalmente, vale a 
dire che tempo fa la tesoreria, avendo avuto bisogno di rea-
lizzare una certa quantità di rendita iscritta, si sia rivolta 
alla casa Rothschild, e che questa abbia dato il danaro a dei 
patti veramente scandalosi. 

Sopra un'altra cosa vorrei chiamare l'attenzione dell'ono-
revole ministro, vale a dire sulla penuria estrema dell'ex-
reame di Napoli, che mi sembra tanto più incredibile, in 
quanto che le provincie napolitane soggiacciono a molte mi-
nori spese di quelle a cui soggiacevano sotto i Borboni. 

Noi non abbiamo più, per esempio, 100 mila soldati da 
alimentare e pagare, surrogati appena da venticinque o tren-
tamila soldati dell'esercito meridionale ; non abbiamo più 
una lista ingente, incredibile, come quella che i Borboni 
prelevavano ogni anno. 

Invece di quei molti milioni di ducati, figurano solo due 
milioni di lir e assegnati al principe di Carignano e l'assegno 
al signor Nigra. Non abbiamo più ministri, ma soli quattro 
segretari generali, i quali non costano alla fin fine che la 
somma di 1600 ducati al mese. Non abbiamo più i fondi se-
greti, perchè credo che oggi più non si paghi quell'infame 
spionaggio che si pagava sotto i Borboni, ed era questa una 
spesa molto considerevole. 

D'altra parte vediamo che non sono punto diminuite le im-
poste, le quali si pagano attualmente, siccome allora. 

Abbiamo inoltre il prodotto dei beni dei gesuiti e dell'or-
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dine costantiniano, e domanderò al signor ministro che cosa 
si fa di queste rendite. Abbiamo i beni di casa reale, e si ri-
corderà l'onorevole ministro che il generale Garibaldi de-
cretò su questi beni la somma di sei milioni di ducati, il che 
vuol dire che sono molto considerevoli. 

Ora il Governo che succedette a quello del generale Gari-
baldi non ha mai osato abrogare questo decreto, ma non ha 
neppure mai voluto farlo eseguire, ed anche su questo chie-
derò qualche schiarimento. 

Fra gli altri introiti vi ha quello delle dogane, nel quale 
si è operata una diminuzione considerevole in parte del con-
trabbando ; in secondo luogo per la parifica delle tariffe, ed 
in terzo luogo in virtù del decreto del signor Farini, il 
quale diminuì alcuni dazi. Ma anche qui bisogna riflettere 
che, quanto al contrabbando, quello che si fa adesso è am-
piamente compensato da quello che sotto i Borboni aveva 
luogo per opera dei Principi reali, cosa notoria a tutti; di-
modoché , contrabbando per contrabbando, non ci è nè per-
dita, né guadagno. (Si ride) 

Dunque restano queste due cose che possono diminuire il 
reddito pubblico, vale a dire la diminuzione delle tariffe, più 
il decreto del Farini. Se non che io dimenticava ancora di 
dirvi che in questo momento si dazia a Genova invece di da-
ziare a Napoli, cioè la dogana è pagata a Genova e non a Na-
poli. Quando vi sarà un solo tesoro, questo non vorrà dir 
niente , ma ora naturalmente il tesoro di Napoli ne scapita , 
perchè quello che riceve Genova non lo incassa Napoli. 

Pur tuttavia io credo che , tutto computato, il supero do-
vrebbe essere superiore al deficit. 

Ora invece è il deficit. Solo un'inchiesta potrà schiarire il 
vero. La penuria del municipio di Napoli è anche maggiore di 
quella del tesoro. Bisogna sapere che, quando io son partito, 
nelle casse del municipio di Napoli non si trovavano che 
pochi ducati, e non si sapeva come andare avanti, talché era 
questione di contrarre il debito più rovinoso che si possa 
immaginare , cioè di sottoscrivere delle obbligazioni per tre 
milioni e mezzo di ducati e non riceverne che due e mezzo, 
pagando gl'interessi dell'intera somma ! Anche su questo 
desidero degli schiarimenti, perchè vorrei evitare alla mia 
terra natale una vera rovina. 

Non lascierò quest'ingratissimo tema delle finanze senza 
dire all'onorevole ministro che la sua ultima relazione ha 
fatto a Napoli un pessimo effetto, e già si prevede per l'anno 
venturo la tassa fondiaria (Movimenti diversi), la tassa mobi-
liare, la tassa delle patenti, dai cui finora fummo esenti, più 
un nuovo debito, il quale si aggiungerà a quello di cento tren-
tanove milioni di ducati che abbiamo già. E dicono i miei con-
terranei : noi soggiaceremo a questi nuovi carichi, ma vor-
remmo godere dei vantaggi di cui godono gli altri paesi, vale 
a dire delle strade ferrate. . . 

Voci. E le avranno! (Rumori) 

R i c c i a r d i vorremmo godere di quella prosperità 
materiale, di cui gode il Piemonte, e dell'immenso commercio 
di Genova. Ma noi non abbiamo alcuno di questi vantaggi, e 
siamo minacciati da gravi danni. 

Passerò ora al Ministero della giustizia. Ecco quello di cui 
si lagna il paese. Il paese dice che molti fra i vecchi magi-
strati borbonici sono ancora in uffizio, e che non tutti fra i 
nuovi sono ottimi. Relata refero, non do un giudizio; ma, in 
generale, è voce che, massime sui giudici di pace, ci sia 
molto da dire. L'onorevole ministro sa di quanta importanza 
siano i giudici di pace che riuniscono molte attribuzioni, 
quindi deve portarsi sulla scelta dei medesimi moltissima 
cura. 

Si grida anche un poco contro le nuove leggi, e a questo 
proposito mi sia permessa una digressione contro la decreto-
mania. Siamo stati inondati di leggi e decreti i quali si pote-
vano benissimo differire a miglior tempo ; noi abbiamo due 
cose da fare. Per fare l'Italia ci vogliono armi, ed inoltre le 
strade ferrate, anche per dare da vivere alle moltitudini. 
Tutte le altre cose si potrebbero differire. 

Noi dobbiamo unificare l'Italia, ed a questo riguardo dirò 
che nessuno è più unitario di me. Ma l'Italia non si deve uni-
ficare a vapore, bensì come un popolo che è stato diviso per 
secoli; dobbiamo rispettare le leggi e le abitudini locali, 
massime quando queste leggi non sono tristissime, che anzi 
in molte cose sono superiori a quelle degli altri Stati. 

Contentiamoci per ora, o signori, di veder realizzato il so-
gno più caro della nostra vita. Avremmo mai potuto immagi-
nare qualche anno fa di vedere un Parlamento italiano, di 
vedere un esercito nazionale, una sola marineria, una sola 
bandiera e di essere sulla via di Roma? Ebbene, non preci-
pitiamo le cose. È curioso che vi debba io dare consigli di 
prudenza, io che passo per uomo superlativo e rivoluziona-
rio! (Ilarità) 

Chiamerò ora l'attenzione dell'onorevole guardasigilli so-
pra un antico abuso, di cui fece anche parola il mio collega 
Massari, cioè sopra i così detti informi, abuso il quale per-
dura ancora, e sarebbe tanto facile il togliere. 

10 non so se gli onorevoli miei colleghi sappiano che cosa 
siano gV informi. 

Le parti vanno a visitare il magistrato, gli si raccoman-
dano, gli espongono la [causa, ecc. Lascio immaginare gli 
effetti di pratica cosiffatta. 

11 perchè io conforto l'onorevole guardasigilli a mettere 
fine a questa vergogna. 

Ora non posso fare a meno di far parola di molti arresti e 
di molte detenzioni abusive ; arresti di garibaldini, arresti 
di reazionari. 

Il giorno 27 aprile tutti sanno che vi fu uno scandaloso 
fatto; quello di cui fu quasi vittima il signor Silvio Spa-
venta. 

Io fui il primo a dire al signor Nigra che bisognava pu-
nire i colpevoli. Arresti molti ebbero luogo, tanto fra i Gari-
baldini, quanto fra i reazionari. 

10 trovo che, una volta arrestato un individuo, deve es-
sere interrogato dal magistrato ordinario, e non già tratte-
nuto per misure di polizia. 

Ora settanta Garibaldini furono tradotti a'Granili, e rila-
sciati solo dopo venti giorni per mancanza di prove. 

I reazionari si lagnano della stessa cosa, e noi non dob-
biamo dar causa ai nostri nemici di dire che noi, uomini 
liberali, uomini amici della giustizia, siamo primi a violarla. 

11 duca di Caianello fu arrestato il 6 aprile. Or consta a 
me che il 6 maggio non era stato ancora interrogato dal ma-
gistrato ordinario ; egli sta sotto l'azione del potere giudi-
ziario, ma non ha ancor subito alcun interrogatorio ; e questo 
non è regolare ; e me ne appello al ministro guardasigilli, 
affinchè faccia cessare questo abuso, e, se non fu interrogato, 
lo sia. 

Fo un appello altresì alla cortesia ed all'umanità del signor 
ministro dell'interno, e credo che la mia preghiera non possa 
essere sospetta, perchè tutti sanno i miei sentimenti. 

II duca di Caianello soffre di asma, ed è nelle prigioni di 
Santa Maria Apparente, d'onde ha chiesto invano di essere 
traslocato in un forte. Ora il Governo di Vittorio Emanuele 
non vorrà negare al duca di Caianello, borbonico, ciò che il 
Del Carretto, ministro di Ferdinando II, concedeva a me, 
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suo nemico, allorché nel 1834, sulla dimanda di mio padre, 
mi facea traslocar tosto dalla prefettura di polizia nel castello 
di Sant'Erasmo. 

Finirò questa mia interpellanza al signor ministro della 
giustizia con un complimento, per mostrargli che non sono 
poi un uomo tanto terribile ; e gli dirò che il paese si ral-
legra con lui della istituzione dei giurati. Ed il Ministero dee 
avere un gran motivo di rallegramento in questo fatto cu-
riosissimo, che la prima dichiarazione dei giurì napoletano 
è stata una condanna d'un giornale nemico al Ministero, vale 
a dire della Pietra Infernale. 

Se questo gli può far piacere, glielo annunzio pur volon-
tieri (Si ride), e tanto più volontieri, in quanto che ho inteso 
da molti i quali parlano e sparlano del mio povero paese, che 
Napoli è ingovernabile; ed ancorché si mandasse a Napoli il 
più grand'uomo, il più grande legislatore del mondo, esso 
non potrebbe giungere a governare Napoli. Ma Napoli non è 
ingovernabile, poiché vi si trova un giuri (e il giurì rappre-
senta la parte intelligente del paese) per condannare la 
Pietra Infernale a 400 ducati di multa ed a tre anni di pri-
gionia. 

Passiamo ora agli affari ecclesiastici. 
Qui potrei ripetere molte delle cose dette ieri l'altro con-

tro i decreti del 17 febbraio, ma mi limiterò a questo per 
procedere a tenore di logica, dopo aver rigettato la mia pro-
posta, bisogna abrogare i decreti del 17 febbraio. Non si esce 
da questo dilemma, od abrogarli o convertire in legge la mia 
proposta. Quello che ha luogo in questo momento contro 
preti, frati e monache, è illegale, è incostituzionale, ed io do-
mando giustizia anche a prò dei preti, delle monache e dei 
frati. 

Aggiungerò che questi decreti hanno molto contribuito al 
malcontento di cui si parla. Naturalmente questi preti e que-
sti frati hanno le loro famiglie, i loro devoti, i loro aderenti. 
Ebbene, questi decreti hanno messo un diavolìo, e voi dovete 
assolutamente far cessare questa nuova cagione di malcon-
tento: ricordate, o signori, il detto di Machiavelli : « che i 
nemici bisogna accarezzarli o spegnerli;» il che non vuol 
dire che io vi conforti a impiccarli (Ilarità), chè non voglio 
impiccare nessuno; ma vi dirò che gli avete disgustati, e 
non altro; li avete inaspriti senza profitto, cioè senza che lo 
Stato ne abbia ricavato alcun benefizio. 

E qui mi cade in acconcio di fare una preghiera all'onore-
vole guardasigilli, ed è in nome di alcuni preti, vale a dire 
di quelli che sono sospesi a divinisi mi pare che, quando si 
trova un prete veramente liberale , se ne debba tener conto, 
la cosa essendo assai rara (Ilarità); ma, signori, sapete voi 
che cosa sia l'essere sospeso a divinisi È lo stesso che non 
mangiare! (Risa) Io troverei di pretta giustizia che ogni 
prete sospeso a divinis fosse indennizzato sui beni della 
mensa del vescovo che lo ha sospeso. (Nuova ilarità) 

Passiamo all'agricoltura ed al commercio: io trovo nel 
Giornale ufficiale di Napoli dei 17 marzo una relazione del-
l'onorevole nostro collega Nisco, allora direttore del dica-
stero, in cui si promettono grandi cose: un istituto dei co-
mizi agrarii e delle banche agrarie, tutte, ripeto, bellissime 
cose; or domando all'onorevole ministro Natoli, perchè tutte 
queste magnifiche promesse non furono punto realizzate. 

Lo stesso signor Nisco propose un banco di circolazione, 
con succursali nelle provincie per ricevere i versamenti dei 
percettori, con risparmio annuo all'erario di ducati 77,730 
(lire 530 mila). 

Sarebbe pure stata utilissima cosa; io domando : perchè 
questa proposta non è stata adottata? 

Lo stesso signor Nisco propose un'altra cosa eccellente, 
vale a dire lo stabilimento in Napoli di una scala franca, 
la quale sarebbe di un immenso beneficio. Perchè questa 
scala franca non è stata creala? 

SÌRSCO. Domando di parlare. 
RICCIARDI. Non parlo della Cassa di risparmio, decre-

tata il giorno 19 novembre, ed il cui statuto fu pubblicato 
il 30 marzo, perchè confesso che lo stabilire una Cassa di 
risparmio in un paese dove il povero popolo ha appena da 
non cader morto di fame, è una burla! 

Ora vengo ai lavori pubblici. 
Mi duole dover dire all'onorevole ministro dei lavori pub-

blici che ci sono state molte belle promesse, ma nessun 
fatto. E qui ricorderò in brevi parole il colloquio avuto il 
giorno 28 aprile col commendatore Nigra. 

Dopo il fatto di Spaventa, di cui accennava poc'anzi, due 
nostri onorevoli colleghi ed io ci credemmo in dovere di an-
dare dal commendatore Nigra per esporgli la vera situazione 
del paese. Io presi la parola, e gli dissi tutto quello che cre-
deva doverglisi dire. Egli fu gentilissimo ; ci fece le più belle 
promesse, massime sulla questione dei lavori, perchè io in-
sistetti principalmente in questo. Mi disse, fra le altre cose: 
la settimana entrante s'incomincieranno i lavori della sta-
zione della strada ferrata. Io risposi : ma perchè non fate 
pubblica questa notizia per calmare il paese? Sarà pubbli-
cato il rapporto, egli disse, del dicastero dei lavori pubblici, 
nel quale si parla in generale di tutti i lavori da farsi. Si-
gnori, né i lavori sono cominciati, né questo rapporto è stato 
mai pubblicato. 

So che varie offerte sono state fatte dalle compagnie, ma 
sono, secondo me, onerose. E qui io vorrei che l'onorevole 
ministro aprisse tanto d'occhi. Per esempio, la compagnia 
Talabot, di cui siamo chiamati ora ad approvare la conven-
zione, osò chiedere 13» mila ducati per ogni miglio! Questa 
offerta è scandalosa. Calcoli esatti dimostrano come quattro 
e quattro fanno otto, che le compagnie fanno un guadagno 
bellissimo anche facendo le strade ferrale anche per 83 mila 
ducati al miglio, e come la rete delle strade ferrate di Napoli 
e Sicilia ha due mila miglia, si tratterebbe nientemeno che 
di una bagattella di 100 milioni, i quali entrerebbero nelle 
tasche di quei signori. Il perchè, ripetono prego l'onorevole 
ministro di aprir tanto d'occhi. 

La grande obbiezione che ci si fa, quando noi diciamo: ma 
dovete assolutamente crear lavoro, è quella della mancanza 
di denari; ma io potrei dirvi che vi sono compagnie le quali 
sono pronte ad anticipare i denari per ogni spesa di opere 
pubbliche, solo contentandosi di un minimo d'interesse, sia 
del 5, sia del 6 per 100, minimo che lo Stato può benissimo 
assicurare, trattandosi d'imprese d'esito sicurissimo. Per la 
intrapresa delle bonifiche, lavoro di grandissima utilità, c'è 
stata una compagnia inglese la quale ha fatto delle bellissime 
offerte; ebbene, non si son volute accettare. 

» i c i t o i i b c . , presidente del Consiglio. La nomini, la 
prego, quella compagnia. 

r i c c i a r » i . Io non ne conosco il nome, ma persone de-
gne di fede me lo hanno assicurato. 

ni Cav o u r c . , presidente del Consiglio. Io posso assicu-
rare il contrario. 

p r e s i d e n t e . Prego il signor ministro di non interrom-
pere. 

r i c c i a r d i . Ma io parlo di un fatto di Napoli, che il si-
gnor ministro può benissimo ignorare. Vi sono, per esempio, 
in Napoli degli immensi fabbricati, i quali devono tosto o 
tardi sparire ; se i decreti del 17 febbraio devono avere ese-
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cuzione, molli conventi dovranno essere abbattuti, e sul 
suolo di essi si potranno fabbricar delle case per i poveri; e 
su questa materia importantissima prego il signor ministro 
di portare tutta la sua attenzione. 

Ora debbo passare alle cose della guerra, e qui ho biso-
gno di tutta la pazienza dell'onorevole generale Fanti. Per 
altro, nel fare la guerra al ministro della guerra, non ¡scor-
derò cli'ei visse meco in esilio, e servì sul campo di battaglia 
quella medesima causa che ho servito e servo io colla penna 
e colla parola. 

Il già esercito borbonico annoverava un effettivo di 93091 
soldati e sotto-ufficiali, e di 2869 ufficiali. Lasciamo stare il 
materiale, il quale era immenso. Basti questo, che nelle sole 
fortezze di Capua e Gaeta s'annoveravano circa 1000 cannoni, 
de' quali la più parte di bronzo. 

Lasciamo stare l'immenso materiale accumulato nelle 
piazze così del Napoletano, che della Sicilia. 

Vediamo ora che cosa è divenuto quest'immenso esercito. 
Cominciamo dagli ufficiali. Vi sono due categorie d'ufficiali. 

Quelli che dal campo borbonico passarono nel nostro, anche 
prima dell'entrata del generale Garibaldi in Napoli, e quelli, 
cosiddetti fedeli, quelli, cioè, i quali rimasero sotto la ban-
diera borbonica fino all'ultimo. Vediamo in che modo avete 
trattati gli uni e gli altri. 

Circa 1S00 degli ufficiali borbonici, dopo la caduta di Ca-
pua e dopo la caduta di Gaela, capitarono a Napoli. Or questi 
disgraziati furono crudelmente umiliati. In principio riceve-
vano un franco al giorno; in seguito hanno ricevuto un soldo 
maggiore, credo anzi metà della paga. Ma come non c'è che 
un solo pagatore all'uffizio di piazza, sono costretti qualche 
volta ad andare dieci o dodici volte prima di essere pagati. 
Più in là, in virtù di decreti emanati nell'aprile e nel mag-
gio, 1000 circa sono stati messi a riposo, ma senza alcuna 
norma, vale a dire, dei giovani come degli uomini d'età, de-
gli scapoli come degli ammogliati, quasi ciecamente, quasi 
a capriccio. 

157 sono stati messi in posti sedentanei, nello stato mag-
giore delle piazze. 

229 sono stati chiamati all'attività, ma lasciali in aspet-
tativa. 

Ora, io domando : tutti questi ufficiali borbonici umiliati, 
disgustati, non sono materia ottima per una cospirazione 
reazionaria? 

Credete ino' voi che, se degli agenti borbonici capitassero a 
Napoli con oro borbonico, non guadagnerebbero molti di 
questi uffiziali? Aggiungete i soldati sbandati, che sono in 
grandissimo numero nel regno. Ebbene, questi soldati avreb-
bero gli uffiziali belli e pronti : ecco dunque delle compagnie, 
dei battaglioni, dei reggimenti, che si formerebbero colla 
massima facilità. Mentre, secondo me, sarebbevi stato un 
mezzo semplicissimo di utilizzare a prò d'Italia questi ele-
menti preziosi : ques-ti uffiziali, questi sott'uffiziali, questi 
soldati sarebbero diventati ottimi soldati italiani, se voi, in-
vece di disgustarli e umiliarli, li aveste fatti venire nell'alta 
Italia, e li aveste incorporati nel nostro esercito; se il giorno 
della caduta di Messina, il generale Fanti avesse pubblicato un 
decreto così concepito : 

« Il già esercito delle Due Sicilie è incorporato nell'eser-
cito nazionale, salvo le eccezioni che saranno fatte da una 
Commissione ad hoc. » 

Invece, che cosa si è fatto? Si accordarono ad alcuni delle 
pensioni, altri si posero in servizi sedentanei. Avete ammesso 
nelle file dell'esercito italiano'il generale Nunziante (bisogna 
pur che lo nomini) e poi avete trattato, vedemmo in che modo, 

non solo quegli uffiziali che fino all'ultimo sono stati fedeli 
alla bandiera borbonica, ma quelli che col rischio della vita 
si sono gettati nel nostro campo prima che Garibaldi entrasse 
a Napoli. Io potrei nominarne gran numero, i quali sono ve-
nuti da me 

fanti , ministro della guerra. Li nomini, li nomini. 
sai« »owat o. Firrao.... 
Foci. È un solo nome. 
pkesidgkte. Prego di non interrompere l'oratore. 
ri€Cijlis»b . Appena giunsi a Napoli, i miei amici poli-

tici ed io sentimmo che il nostro precipuo dovere era quello 
di fare ogni sforzo, affinchè l'esercito napoletano rimanesse 
intatto. Secondo me è stala una sventura immensa la distru-
zione di quel bellissimo esercito, il quale si sarebbe assai bene 
battuto per la causa italiana, se si fossero usati con esso altri 
modi. Io feci la propaganda nelle caserme, a rischio di farmi 
fucilare; e a quanti uffiziali" vedeva io diceva: il vostro onor 
militare è salvo, perchè in Sicilia vi siete battuti contro il ge-
neral Garibaldi; ora siete in casa vostra, e dovete imitare 
l'esempio dell'esercito toscano, il quale il dì 27 aprile fece sì, 
colla sua bella altitudine, che il granduca se n'andasse volon-
tariamente. Gii uffiziali, in generale, rispondevano: noi sa-
remmo pronti, ma i nostri soldati sono talmente fanatizzati, 
che ci fucilerebbero; e questa è stata una delle principali ra-
gioni per cui è sialo impossibile operare una sollevazione mi-
litare, o, per meglio dire, di procacciare un pronunziamelo 
militare, anche prima dell'ingresso del general Garibaldi, il 
quale avrebbe trovato in Napoli una rivoluzione in piedi ed 
un esercito intiero. Ora questi uffiziali li vedo reietti ; questa 
è ingratitudine marcia ; questa è una cosa che non si deve 
tollerare. Ma vi pare, o signori, che senza il lavoro segreto 
di questi uffiziali, senza il nostro lavoro, il general Garibaldi 
avrebbe mai potuto entrare in Napoli, in una citlàdi 500000 
abitanti, con quattro castelli gremiti di truppe, e un presidio 
di 8000 soldati? (Segni di adesione) 

Egli entrò solo in Napoli, perchè noi gliene aprimmo le 
porte, noi liberali, con gran numero d'uffiziali, i quali la di-
visa borbonica calpestarono, e vennero con noi. Ebbene, questi 
uffiziali voi dovete premiarli, e non chiamarli disertori, come 
ho sentito da qualche ufficiale superiore; questa parola non 
deve pronunziarsi, perchè non si tratta di disertori quando da 
un campo infame si passa al campo della libertà e dell'onore. 
(Bravo ! dalla sinistra) 

Quanto ai soldati, sotto-ufficiali ed ufficiali garibaldini, 
non parlerò del modo con cui furono trattati, poiché di ciò 
s'è già molto parlato in quest'aula. 

Io prego quindi il ministro della guerra di amalgamare 
tutti questi elementi, e di comporne un magnifico esercito; 
n'è ancor in tempo ; i soldati sbandati già cominciano a ri-
tornare; quando sono partito da Napoli, arrivavano a frotte, 
ed ufficiali dei bersaglieri li facevano partire per Genova. Si 
compia quest'opera, e si faccia cessare questa peste dei sol-
dati sbandati. Una volta che questi soldati saranno incorpo-
rali nell'esercito, diventeranno altri uomini, poiché io so che 
i soldati napolitani, i quali trovansi già nel nostro esercito, 
meno qualche piccola eccezione (e costoro sarebbe meglio 
che se ne andassero in Austria), fanno buonissima prova. Io 
sono certo che i soldati napolitani si trasfigureranno intiera-
mente, cambiando d'aria e divisa. 

Ora chiamerò l'attenzione dell'onorevole generale Fanti 
sopra un fatto che mi è stato riferito da persone autorevoli 
venute espressamente a Napoli qualche giorno prima della 
mia partenza. 

Pare che nella provincia di Terra di Lavoro si vendano a 
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vilissimo prezzo facili bellissimi trovati in Gaeta. Come va 
questa cosa ? Vuoisi che siano stati trovati 40000 fucili in 
Gaeta. Or dove sono questi fucili? 

Mi è stato assicuralo inoltre che, tanto a Napoli, quanto a 
Palermo, sieno state accettate delle forniture molto svantag-
giose per lo Stato, mentre altre ce n'erano molto più van-
taggiose; e come ogni minima economia può essere preziosa 
in questo momento, io insisto su questo fatto, e prego il si-
gnor ministro di verificarlo. 

Più, gli raccomanderò caldissimamente i magnifici stabili-
menti di Pietrarsa e Torre dell'Annunziata, massime quello 
di Pietrarsa, che è un vero modello e una delle poche bellis-
sime cose fatte da Ferdinando li. 

Questi due stabilimenti basterebbero ad esimerci dal pa-
gare un tributo per armi all'estero, siccome facciamo in que-
sto momento. 

Perchè far venire dei fucili dal Belgio, dall'Inghilterra, da 
Saint-Elienne, mentre noi possiamo fabbricarne? 

Ora mi rivolgerò al signor ministro della marina mili-
tare. 

Domanderò all'onorevole presidente del Consiglio se è vero 
che gli operai del cantiere di Castellarnare, in numero di 
circa 500, siano stati licenziati. 

Domando altresì se sono stati intieramente parificati i di-
ritti, gli onori e gli averi fra gli ufficiali della marineria na-
poletana e quelli dei vecchi Sta l i . . . 

»A C&VOIIR C., ministro. Interamente. 
RICCIA.R»I. Poi attirerò la sua attenzione sui bagni... 
» i C a v o u r c . , ministro. Non ancora; al 1° luglio. 
RICCI ARISI. Allora esprimerò un voto, pregandolo di 

fare sparire questa vergogna dal nostro suolo, come l'ha fatto 
la Francia. In Francia non vi sono più bagni. . . 

DI CAVOUR C., ministro. E Caienna? 
RICCIARDI. Io non voglio una Caienna. (Rumori ; movi-

menti diversi) Ci è Lambessa. Voi avete la Sardegna. (Ohi 

oh ! Segni di disapprovazione su vari banchi ; vivi rumori) 

PERRACCIU. Oh ! oh ! È forse luogo d'ergastolo la Sarde-
gna? Io protesto contro la proposizione dell'onorevole Ric-
ciardi. È veramente sconfortante che un Italiano venga qui 
a parlare della Sardegna, come di terra che non iosse d'I-
talia. 

RICCIARDI. Mi perdonino, questa è un'idea come un'al-
tra. (Nuovi rumori e nuove proteste) 

8AiiARis, ed altri deputati sardi. Questo non si può tol-
lerare; si chiami all'ordine l'oratore! 

PRESIDENTE:. Prego i signori deputati di avere tolle-
ranza ; faranno dopo le risposte che crederanno. 

RICCIAHDI. Alcuni dei miei onorevoli colleghi non mi 
hanno capito; io parlava di una colonia penale. 

Voci. No! no! Parlava della Sardegna! 
RICCIARDI. Ma come? non si può stabilire una colonia 

penale? 
HUSoiiiKO. Ce ne sono vicino a Parigi. 
PRESIDENTE. Prego il deputato Musolino a non voler 

interrompere. 
10 credo che ogni deputato debba rispettare sé stesso ri-

spettando gli altri e quindi lasciare che ognuno manifesti in 
forma parlamentare le proprie idee, salvo a combatterle se 
si crede che queste sieno contrarie alla giustizia ed alla 
verità. 

11 deputato Ricciardi parli. 
RICCIARDI. Da Napoli poi debbono i bagni tanto più 

presto sparire, in quanto sono vere bolgie di Dante, tanto 
orribili che non si può immaginare. 

Passiamo ora ai rimedi, e nello stesso tempo verremo a 
toccare della quistione morale, che è pure gravissima. 

Come vi ho già detto, il primo bisogno del paese è la pub-
blica sicurezza. Mi diranno i signori ministri di avere man-
dato il generale Cosenz per riordinare la guardia nazionale. 
Sta benissimo ; ma questo non basta. Oltre la guardia nazio-
nale, oltre le colonne mobili, che credo sieno state mandate 
nelle provincie, bisogna curare il male nella sua fonte. Tutti 
sanno che la fonte sta in Roma ; finché duri quella fucina, a-
vremo reazione nel regno. Capisco bene che non dipende da 
noi l'andare a Roma, quantunque tutti desideriamo l'andarci 
il più presto possibile; e intanto, se le baionette francesi 
proteggono il papa e il re di Napoli, noi dobbiamo proteg-
ger noi stessi. E però Roma cingiamo di un cerchio di ferro, 
e impediscasi che da Roma vengano armi e briganti nel no-
stro regno. Quella, secondo me, è la prima misura ; poi si 
cerchi di migliorare la polizia, la quale è proprio fanciulla 
fra noi. 

La polizia fra noi è fatta dalla guardia nazionale, cui dob-
biamo immense obbligazioni, perchè gli stessi carabinieri, 
ottimi come sono, non possono far la polizia in un paese, di 
cui non capiscono il dialetto, e dove non sono capiti. 

Il secondo provvedimento necessario, secondo me, è quello 
che chiamerò spurgo, quanto agl'impiegati d'ogni genere. Io 
non domando destituzioni in massa, come credo abbia inter-
pretato l'onorevole ministro dell'interno nel rispondere al-
l'onorevole Massari; ma vorrei si nominassero delle Giunte 
composte di probi viri, del fiore dei cittadini, le quali, dopo 
severa disamina, eliminassero gli uomini notoriamente tristi, 
notoriamente nemici dell'ordine di cose che noi propugniamo, 
e surrogassero a questi degli uomini onesti ed amanti di li-
bertà, e fosse altresì intieramente tolta ogni idea di consor-
teria , una delle cose di cui si lagna il paese , poiché si dice 
che gli uomini i quali appartengono al Governo apparten-
gono tutti ad una consorteria; quanto a me credo che non ci 
debba essere che una sola consorteria al mondo, quella degli 
uomini onesti. 

Il terzo rimedio, a mio avviso, è quello di porre un argine 
all'impiegomania, aprendo nuove carriere, promovendo 
l'agricoltura, la quale è fanciulla fra noi, e che potrebbe dare 
immensi tesori, promovendo l'industria ed il commercio, e 
sopratutto le strade ferrate, le quali in Francia danno pane 
e lavoro ad ottantamila persone ! 

In quarto luogo è cosa indispensabile l'estinguere la men-
dicità che è una delle piaghe speciali del mio paese e specia-
lissima della capitale, ed è tanto più vergognosa questa piaga 
in quanto che esistono tutti i mezzi possibili per estinguerla 
facilmente. 

È noto a tutti che il generale Garibaldi con un suo decreto 
restituì ai comuni il prodotto del dazio di consumo, che dà 
una somma considerevole. Per conseguenza i comuni, quando 
sarà estinto interamente il contrabbando, si troveranno più 
ricchi di prima. Ebbene queste nuove ricchezze dovrebbero 
essere rivolte ad estinguere la mendicità. Io non intendo con 
ciò di obbligare il Governo a dar lavoro agli uomini validi ; 
ciò il Governo non ha obbligo di fare: ma esso deve vitto, ri-
covero e vesti a chi non può procacciarsi da vivere colle pro-
prie braccia. Questo è un obbligo sacro, ed io ripeto quel che 
già dissi altra volta, che un paese in cui v'ha una sola fami-
glia priva del necessario non merita l'epiteto di civile. 

In quinto luogo ci vogliono buoni governatori, ed aggiun-
gerò che per ora non debbono essere nè piemontesi, nè lom-
bardi, nè toscani, ma del paese; Nessuno più di me ricono-
sce i vantaggi della promiscuità degl'impiegati per fare l'Ita-
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Ila, ma nell'amministrazione questo provvedimento sarebbe 

fatale. Nell'amministrazione ci vogliono uomini che cono-

scano e gli uomini e le cose. 

Infatti, vedete che cosa accade a Foggia ; vedete quello che 

scrivono di là, ed io vi posso garantire la verità di quelle 

relazioni. 

Si mandarono Guicciardi e De Rolland a Cosenza e a Po-

tenza ; ma non faranno eglino miglior prova del conte di 

Bardesono. 

La promiscuità è ottima cosa nella magistratura, ed io in-

vito l'onorevole guardasigilli a mandare a Napoli quanti più 

magistrati potrà dal Piemonte, dal
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Soggiungerò due cose che mi sembrano assai concludenti : 
la prima riguarda la reazione ed il brigantaggio. Si è parlato 
infinitamente di questo brigantaggio; ed i giornali, a cui al-
ludeva, continuano a parlarne come di un fatto terribile e 
comune a tutte le provincie; si è detto che dal 6 aprile in 
poi vi sono state delle reazioni e repressioni violentissime. 
In questi racconti vi è qualche cosa di vero, vi è moltissimo 
di esagerato. Io ho fatto lo spoglio di tutti i rapporti venuti 
dal 6 aprile in poi, e da essi risulta che vi furono qua e là 
dei fatti deplorabili, che hanno avuto luogo degli scontri 
parziali ; ma, se guardiamo ai morti e feriti dal 6 aprile fino 
ad oggi, computando i cittadini che sono siati soggetti a vio-
lenze, le guardie nazionali che si sono battute, i soldati del-
l'esercito e i carabinieri, non risulta che il numero dei morti 
e feriti tutto insieme raggiunga il numero di trenta. 

Mi pare che questa cifra sia abbastanza eloquente e serva 
a dimostrare che il brigantaggio, del quale in tutta Europa si 
mena tanto romore, mentre è cosa dolorosa e da reprimersi 
con vigore, non ha tale gravità da poter mettere in pericolo 
per nessun modo l'esistenza politica e la consolidazione di 
quel paese. 

La seconda osservazione mi viene ispirata da un dispaccio 
che ho ricevuto stamane; è scritto in questi termini: «che le 
elezioni per la nomina dei Consigli provinciali e comunali 
ebbero luogo oggi in questa città di Napoli con lodevole con-
corso di elettori, col massimo ordine e dignità. Si procede 
tuttora allo spoglio dei voti nelle trentadue sezioni. ' 

« Notizie delle varie provincie recano che colà pure le ele-
zioni municipali ebbero luogo col maggior ordine e con molto 
concorso di elettori. Però, non essendo ancora ultimati gli 
scrutinii, se ne ignora ancora il risultato.» 

Ora questa notizia, che mi giunge oggi, mi pare una prova 
che la situazione del paese non è quale l'onorevole deputato 
Ricciardi si è fatto a rappresentare. 

Non voglio entrare più addentro in questa questione, poi-
ché spero che la presente interpellanza abbia qui fine ; mi 
corre solo l'obbligo di dire che l'onorevole deputato Ricciardi 
è stato male informato sopra una persona, che io mi com-
piaccio di chiamare mio amico, il conte Bardesono, gover-
natore di Foggia ; egli, a quanto io conosco, si è moltissimo 
distinto, e ha trovato molto favore nella sua provincia. 

massari . È verissimo. 
minghetti, ministro per l'interno. Le relazioni che ne 

ricevo sono tali che mi danno una grande soddisfazione, e mi 
provano che, al difetto di età, può supplire l'ingegno, l'attività 
e il buon volere. A questo proposito piacerai ricordare all'o-
norevole Ricciardi, come il giorno che egli partì per Napoli 
(con quella buona fede della quale mi è grato di rendergli 
omaggio, e ben so che quanto dice lo dice per amor di bene) 
egli mi scrisse una lettera, nella prima pagina della quale 
mi raccontava di aver saputo da persone bene informate, che 
il conte Bardesono era stato cacciato dalla sua sede a furia 
di popolo. Confesso che, ricevuta la lettera, corsi al Mini-
stero alquanto agitato sulla sorte del mio amico : chiesi su-
bito al segretario, se vi era qualche dispaccio di Bardesono; 
c'era, e allora temetti ancora più vivamente che il fatto fosse 
vero. Fortunatamente, il dispaccio diceva che ogni cosa pro-
cedeva assai bene, ch'egli era soddisfattissimo del paese, e 
contava sulla cooperazione di tutti i buoni. Ora, dubito assai 
che molte delle informazioni, le quali sono state date dall'o-
norevole Ricciardi, possano essere della stessa natura. 

Io non potrei che ripetere quel che dissi in occasione delle 
prime interpellanze, ed assicuro la Camera che noi continue-
remo nella via intrapresa.. . 

ni s is DOSATO. Ma quale? 
minohetti, ministro per l'interno. Il signor di San Do-

nato chiede quale via intendiamo seguire; glielo spiegherò 
immediatamente. 

Quando ebbero luogo le interpellanze sulle provincie me-
ridionali, la Camera mostrò il desiderio che i poteri della 
luogotenenza fossero scemati, e che la risponsabilità del Go-
verno più effettivamente si assumesse dal Ministero : questo 
fu il risultamento della discussione generale: ebbene, in 
questa via il Governo si è messo; ha diminuito gradata-
mente le attribuzioni della luogotenenza, dei segretari gene-
rali, ed è venuto avocando a sè la maggiore autorità per 
preparare quella unificazione, alla quale vogliamo ferma-
mente e decisamente arrivare. Ma ciò ha fatto con prudenza 
e non avventatamente. Questo è il concetto della nostra 
politica. 

Venendo ai particolari, la Camera ha domandato che si af-
frettasse l'organizzazione della guardia nazionale, e io ho 
mandato non solo il generale Cosenz, ma undici altri abili 
uffiziali che lo coadiuvassero a riorganizzare. Anzi, due al-
tri stanno per nominarsi. 

La Camera espresse il desiderio che si procedesse alla pro-
miscuità degl'impiegati, ed anche in questa parte si è già 
cominciato l'opera, e posso assicurare che si sta lavorando a 
fare di più. Non tema l'onorevole Ricciardi che vogliamo 
fare una confusione generale degl'impiegati: la promiscuità 
sarà solo dei capi. Verranno da Napoli intendenti e governa-
tori a queste provincie, come dei governatori ed intendenti 
da queste vanno a quelle. 

Parimenti la Camera espresse il desiderio che l'ordina-
mento comunale e provinciale s'affrettasse, ed io non man-
cava di dare tutte le disposizioni opportune, affinchè i termini 
fossero ristretti al possibile dentro il limite prescritto dalla 
legge. Ed il risultato che ho ottenuto l'ho oggi comunicato 
alla Camera. 

La Camera espresse anche il voto che fossero ripar-
tite truppe in ogni provincia, ed io posso assicurare l'onore-
vole preopinante che la cosa fu fatta. Non so se in questo 
momento in ciascuna provincia vi sia precisamente almeno 
un battaglione di truppe, ma truppe ci sono in tutte le pro-
vincie. 

La Camera domandò l'aumento dei carabinieri. A questo 
risposi che non poteva farlo che lentamente ; ma posso assi-
curare che da quell'epoca in poi vi andarono nuovi carabi-
nieri. 

La Camera domandò infine che si distribuissero delle armi 
alla guardia nazionale, ed anche a tal rispetto posso dire che 
dopo quell'epoca si sono fatte nuove distribuzioni, e che non 
rallento le ricerche per avere altre armi, e poterle colà in-
viare. 

A questo proposito mi viene ora in mente una delle accuse 
dell'onorevole Ricciardi. Stia sicuro, i 40000 fucili che erano 
nella fortezza di Gaeta non sono stati venduti, nè dispersi in 
nessun modo, e che, se vi sono per le campagne in vendita 
dei fucili, saranno fucili che furono in altro tempo distri-
buiti. 

Questo è quello che con indefesso desiderio, col massimo 
amore del bene, colla speranza di riuscire, abbiamo fatto fi-
nora. La mia opinione sopra Napoli è precisamente questa: 
che vi sono delle difficoltà grandissime 

»a san donato.Non tanto! 
mskshetti, ministro per l'interno delle difficoltà 

grandissime di amministrazione; bisogna studiarle, bisogna 
superarle. 
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Ma credo che dei veri e gravi pericoli non ve ne siano. 
Questa è la mia franca opinione. 

Io non ho ombra di dubbio che Napoli resterà sempre 
fedele al plebiscito, sempre perfettamente unita al regno 
d'Italia (Bravo l), e sono sicuro che quel paese farà rapida-
mente grandi progressi; che ciò che l'Italia settentrionale ha 
compito in molti anni, forse lo potremo vedere verificato in 
Napoli in tempo anche più breve. (Segni generali di appro-
vazione) 

«Abbozzi. Domando la parola..... 
MASSARI. Domando l'ordine del giorno puro e semplice. 

. GU<LOZ/, I. Domando la parola per un fatto personale. 
L'onorevole Ricciardi diceva che il municipio di Napoli 

stava contraendo un debito rovinoso; siccome prima di ve-
nir qui io sedeva tra gli amministratori di quel municipio, 
posso assicurare l'onorevole Ricciardi che la finanza di quel 
municipio è deplorabile, perchè tale la lasciarono i Borboni ; 
essi ci lasciarono 600,000 ducati di debito, e quel municipio, 
se contrattava un debito necessario per riparare le sue fi-
nanze e dar lavoro al popolo, alla ragione del 73 per 0/0, era 
perchè ragione migliore non si ebbe da alcuna casa d'Europa, 
nè il Governo per nulla vi entrava in tali trattative. 

PREStDENTKi. Osservo che questo non è un fatto perso-
nale a lei... 

« ACCOZZI. IO era in debito di dire queste poche parole... 
PRECIDESTE. Ella non ha la parola che per un fatto 

personale e non per entrare nel merito della discussione, 
perchè vi sarebbero molti altri deputati inscritti prima di lei; 
quindi non posso lasciarla continuare. 

Foci. Ai voti ! ai voti ! La chiusura ! 
SAN OOMTO. Mi scusi la Camera, ma io reclamo ancora 

una risposta dal signor ministro dell'interno, il quale mi 
promise che avrebbe dato le necessarie spiegazioni sul mu-
tamento del luogotenente generale a Napoli, tostochè fosse un 
fatto compiuto. 

MINGHETTI , ministro per Vinterno,. Questa è una que-
stione a parte. 

SAN «OK4TO. Io credeva che mi avrebbe oggi spiegato 
la cagione del richiamo ; il conte di San Martino è già par-
tito per Napoli; vuoisi aspettare che egli sia giunto in Napoli 
a dirne il motivo? Ciò non toglie che io, pel bene del mio 
paese, mi aspetti soddisfacente risultamento dalle buone in-
tenzioni con che il signor San Martino parti da Torino. 

HiKGHETTi, ministro per Vinterno. Sono prontissimo a 
dirglielo. 

In seguito al voto della Camera, come ho dianzi accennato, 
noi abbiamo ristretto i poteri della luogotenenza di Napoli. 
Quindi abbiamo deciso che la nomina dei governatori, in-
tendenti , consiglieri di governo e di molti altri impiegati, 
sia fatta dal ministro, e che molte attribuzioni, che aveva 
la luogotenenza, siano portate al Governo centrale: mi è grato 
dichiarare che S. A. R. si prestò colla maggiore condiscen-
denza alla formazione del nuovo regolamento di competenza, 
e diede prove di non porre alcun amor proprio nella conser-
vazione delle sue antiche attribuzioni. Nondimeno era evi-
dente che , quando si veniva man mano diminuendo le pre-
rogative e in certo modo la dignità di quel potere locale, non 
sarebbe stato dicevole di lasciarvi un principe della Casa 
Reale; era, dico, meno conveniente che un principe della 
Casa Reale vedesse poco per volta venirgli meno nelle mani 
l'autorità. Questa fu la ragione, per cui il Governo ha cre-
duto di consigliare a Sua Maestà , che volesse aderire al de-
siderio già espresso dal principe da molto tempo, di riposare 
delle fatiche sostenute. 
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Quanto poi alla nomina del conte Ponza di San Martino , io 
non posso dir altro se non che egli è conosciuto nel paese 
come uno dei più energici ed abili amministratori ed uomini 
di Stato. 

Voci. Sì ! sì ! non c'è dubbio ! 
MINGHETTI , ministro per l'interno. Ma la ragione del 

richiamo del principe sta precisamente nel progressivo an-
damento verso l'unificazione. 

SAN DONATO. Dirò poche parole: io non posso la-
sciar rimanere la Camera sott® l'impressione di quanto ha 
detto l'onorevole mio amico Ricciardi. Egli ha dipinto lo stato 
di Napoli con troppo vivi colori, ed io vi prego di credere 
che Napoli è governabilissima. La maggior disgrazia di Na-
poli è l'essere calunniata da Napolitani stessi. Solamente Na-
poli vi domanda d'essere governata con giustizia. 

Foci, Sì! sì! 
SAN DONATO. E non lo è; scusate che io vi dica la 

verità. San Martino è il terzo luogotenente che voi avete man-
dato a Napoli. Ora non è questione più dei luogotenenti ; la 
grande questione è quella degli impiegati. 

Io ho preso degli appunti per rispondere al ministro Min-
ghetti, ma non voglio fare un discorso, non voglio abusare 
dell'indulgenza della Camera, non sono oratore. Yi dirò fran-
camente che il paese va rassicurato. 

Voi avete una classe d'impiegati che ha paura di voi ; ogni 
giorno voi nominate dei segretari di luogotenenza; questi 
mettono in disponibilità parecchi, e così sospendono la spada 
di Damocle sul capo di tutti, e così anche degli onesti. A cer-
tuni si parla dell'abolizione del dicastero cui sono addetti, 
ad altri che devono andare a Torino col terzo di soldo di 
meno, e così via via. 

(Il ministro per l'interno fa cenno di no.) 
Scusi, vi sono dei fatti, e sono terribili; io, se vuole, li 

posso citare; in quanto agli impiegali in generale non siete 
stati molto larghi. 

L'onorevole mio amico Ricciardi diceva una grandissima 
verità; il fatto di che più si parla a Napoli è l'abolizione della 
Corte dei conti. Io non sono per l'autonomia napoletana ; se 
volete distruggerla, distruggetela pure; desidero però che la 
Corte dei conti sia rassicurata se debba rimanere ancora in 
Napoli. In nome di Dio tranquillizzate tutti i poveri im-
piegati: vene sono degli onesti, dei buoni e degli intelligenti. 

Io non so perchè l'onorevole Chiavarina rida di tutto que-
sto; pare che non incontri le sue simpatie; ciò non impedisce 
che io dica la verità tutta tutta. 

CHIAVARINA . Domando di parlare. 
SAN DONATO. In quanto poi a quello che fu operaio 

dai Consigli di luogotenenza non sono d'accordo coll'onore-
vole Ricciardi. Io sono stato molto tempo a Napoli, ed ho 
potuto vedere, per esempio, che l'onorevole Bardesono ha 
fatto una cosa buonissima, ch'io ho proposto al commen-
datore Nigra, e che forse egli non ha voluto fare in altre 
Provincie; armare cioè gli uomini onesti e volenterosi contro 
i ladri, e questa non è piccola cosa. La Capitanata ne è grata. 
Il signor Minghetti diceva che vi sarà esatta ripartizione nella 
promiscuità degli impieghi. Così sia. Io temo molto che av-
venga l'opposto. 

DI CAVOUR e., presidente del Consiglio. No ! no ! 
SAN DONATO. Il signor Bardesono da consigliere è 

passato governatore, e sta bene : ora pare che siano minac-
ciati i governatori di prima classe a passare semplici inten-
denti. (Foci di denegazione al banco dei ministri) 

In questo me ne appello al signor Plutino, che saprà dire 
qualche cosa all'oggetto» 
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Del r e s t o, n on vo g l io e n t r a re in m a gg io ri d e t t a g li di p e r-

s o n e. Mi r i s p e t to t r o p p o, e r i s p e t to u gu a lm e n te la Ca m e ra 

p er i n t r a t t e n e r la su t a n ti p a r t i co la ri : d ico s o lo che mi fe l i c i t o 

di q u a n to d i t e di a ve re fa t to ; l ' a ve te p e rò fa t to m o l to t a r d i. 

F in o d al m e se di d i c e m b re vi ho s co n g iu r a ti di o r g a-

n i zza re la gu a r d ia n a z io n a le. D i t e di m a n d a re a n co ra o r g a-

n izza t o ri ; n on ce n ' e ra b i s o gn o. Ba s t a va i l p r o de g e n e r a le 

Co s e nz e „'gl i a l t r i m a n d a t i. Essi fa r a n no di ce r to b e ne con 

l ' a i u to d el b r a vo T u p p u t i. Se l o a ve s te fa t to a va n t i, n on si 

s a r e b b e ro ve d u ti fa t ti che h a n no a ff l i t t o t u t ta N a p o l i, co me 

q u e l lo co n t ro Sp a ve n t a. 

I o co n ve n go che i l b r i g a n t a g g io è m o l to e s a ge r a t o, ma 

e s so es is te ed è fo r t e. Esso m in a cc ia di p i g l i a re un co lo re p o-

l i t i co . O r a m ai n e l le p r o v i n c ie l a cosi d e t ta r e a z io ne t r o va c a-

l o r o se s im p a t ie in un b u on n u m e ro di la d ri ! 

I o l o d ico f r a n c a m e n t e, q u e s to s t a to di co se n on p uò d u-

r a r e, p e r chè la gu a r d ia n a z io n a le g i u s t a m e n te co m in c ia a 

s t a n ca r si e con essa i l p a e s e. So no n o ve m e si che v i v e di q u e-

s ta v i t a, fa ce n do so la l e fu c i l a te co n t i n u a m e n t e. 

I o a ve va p r o p o s to di o r ga n i zza re d e l le c o l o n ne m o b i li e 

m i p a r e va che i l s ign or N igr a a ve s se a cce t t a ta q u e s ta id e a. 

Ta li co lo n ne m o b i li s a r e b b e ro s t a te di g r a n de a iu to a l le gu a r-

d ie n a z io n a l i, ma n on so c o me n on si s ia c iò fa t t o. 

O r a, i l s i gn or m in is t ro m i d i ce che si fa r a n n o, ed io lo 

l o d o. Se si fo s s e ro fa t te un m e se fa, l e co n d iz io ni d e l l ' e x - r e g no 

si s a r e b b e ro di ce r to m ig l i o r a te m o l t o. 

(Il  m inistro dell'interno accenna di s i .) 

F i n a l m e n t e, se i l s ign or m in is t ro mi a s s icu ra che i l s uo 

p r o g r a m ma t e s té s v i lu p p a to s a rà un fa t t o, e n on u na p a r o la, 

p uò e s s e re s i cu ro c h e, ad on ta che io s e gga su q u e s ti s ca n ni 

p er p r e d i le z io ne e p er p r i n c i p i o, n on m a n c h e rò di fa r g li l e 

m i e fe l i c i t a z io n i. 

F a cc i a mo l ' I t a l i a d a vve ro e s a r e mo t u t t i d ' a cco r d o. 

HIN6HETTI, m inistro per V'interno. Non s o lo a cce t to 

q u e l lo ch ' e l la d i ce, ma mi p ia ce r a s s i cu r a r la che i l Go ve r no 

n on ha n e s s u na i n t e n z io ne di far d i s ce n d e re i Go ve r n a t o ri 

n a p o l i t a ni s e m p l i ci i n t e n d e n t i, e che r i s p e t t e rà t u t t i q u e l l i . .. 

M A S S A R I . P u r ché s ia no m e r i t e vo l i. 

SA.;« D O M A T O . Q u a n to io d i ce va d e g l ' i m p i e g a t i, n on 

si p o t e va m e t t e re in d u b b io che io p a r la s si d ei d is o n e s ti ! 

P R E S I D E N T E . P r e go i s ign o ri d e p u t a ti a n on i n t e r-

r o m p e r e. I l s ign or m in is t ro co n t in u i. 

MIN O M E T T I , m inistro per l'interno I l Go ve r no p oi 

n on p uò p r e o ccu p a r si di t u t to q u e l lo che l ' i m m a g i n a z i o ne 

p r i va ta p uò i n ve n t a r e, che un g io r no si ve n ga ad a b o l i re l a 

Co r te di ca s s a z io n e, un a l t ro g i o r no la Co r te d ei co n t i. 

S AX D O N I T O . Li r a s s icu ri a d u n q u e. 

Voci. S ì! sì ! Ai vo ti ! ai v o t i ! 

P K E S I B E S T E . Al l o r a m e t t e rò ai vo ti l ' o r d ine d el gio- r n o. 

M A S S A R I . Mi p e r d o n in o. Se la Ca m e ra vu ol r i co m in c i a re 

u na d is cu s s io ne s u l le cose di N a p o l i, a l lo ra d e ve r i m a n d a re 

l a d is cu s s io ne a d o m a ni ( N oi no! Rum ori)-, ma s e, c o m ' io 

c r e d o, n on lo vu o le e n on Io d e ve, a l lo ra la p r e go a p r o-

n u n z i a r e, s e n z ' a l t ro i n d u g io , l ' o r d i ne d el g i o r no p u ro e 

s e m p l i ce. ( S ì! sì) 

Voci. Ai vo ti ! ai vo t i ! 

P R E S I D E N T E . Al l o r a d o m a n do se la ch iu s u ra s ia a p p o g-

g i a t a. 

(È a p p o gg i a t a .) 

T E R R A R I . Ch ie do la p a r o la co n t ro la ch i u s u r a. 

Voci. La ch iu s u ra fu g ià vo t a t a! (Segni vivissim i d'im -

pazienza) 

P R E S I D E N T E . Scu s in o, l a ch iu s u ra f u so lo a p p o gg ia t a. 

I l d e p u t a to F e r r a ri ha fa co l tà di p a r l a r e. 

T E R R A R I . I o p a r le rò co n t ro la ch iu s u r a, p e r chè i l s i gn or 

R icc ia r di ha r i p r o d o t ta u na m o z i o ne da me s t a ta p r e s e n t a ta 

a l la Ca m e ra un m e se fa: la m o zio ne d e l l ' i n ch ie s t a. Ave n do 

10 a vu to l ' o n o re di fa r la, così d o m a n do che o la d i s cu s s io ne 

s ia r im a n d a ta a d o m a ni (Noi no!), od a lm e no che m i s ia 

p e r m e s so di p a r la re o ggi s u l la n e ce s s i tà di q u e s t ' i n ch ie s ta 

(No! no! Ai voti! ai voti! Rum ori, m ovim enti diversi) 

D I CA V O U R C. , presidente del Consiglio. Ch ie do di p a r-

la re p er l ' o r d ine d e l la d i s cu s s io n e. 

P R E S I D E N T E . I o r i t e n go che q u e s ta d is cu s s io ne n on si 

p ossa p iù r i p r o p o r r e. 

D I CA V O U R c.} presidente del Consiglio. Non s o lo n on 

si p uò o ra p r o p o r r e, ma n on si p uò m ai p r o p o r re in m o do 

i n c id e n t a le la q u e s t i o ne d ' u n ' i n ch ie s t a. 

Essa è u na ve ra p r o p o s ta la q u a le d e ve e s s e re p r e s e n t a ta 

a g li u f f i c i , a f f in chè q u e s ti ne a u t o r i zz ino l a l e t t u r a, o n de p oi 

si d is cu ta a l la Ca m e ra p er la p r e sa in co n s id e r a z io n e. I l r e-

go la m e n to v i e ta a s s o lu t a m e n te che un d e p u t a to ve n ga i m -

p r o vv i s a m e n te a fa re u na p r o p o s ta a l la Ca m e ra di un fa t to 

d e t e r m i n a t o, di u na cosa da e s e gu i r s i. 

Q u in d i, se i l s ign or F e r r a ri vu o le che si fa cc ia u n ' i n-

ch ie s t a, d e p o n ga la sua p r o p o s ta al b a n co d e l la P r e s i d e n za, 

l a q u a le la t r a s m e t t e rà a gli u f f i c i ; e se q u e s ti ne a u t o r i zze-

r a n no la l e t t u r a, si d i s cu t e r à. Ma l ' o n o r e vo le F e r r a ri n on ha 

11 d i r i t t o di p r o p o r re o ra u n ' i n ch ie s t a. 

F E R R A R I . Acce t to la s p ie ga z io ne s t a t a mi d a ta d a l l ' o n o-

r e vo le p r e s id e n te d el Co n s ig l i o. 

Voci. Ai vo ti ! ai vo ti ! Ba s ta ! 

F E R R A R I . Ma io co n t in uo a p a r la re co n t ro l a ch i u s u r a. 

(No! no!) 

P R E S I D E N T E . È n e ce s s a r io che io o s s e r v i . .. 

Voci. Ai vo ti ! ai vo ti ! (Rum ori, v ivissim i segni d'im pa-

zienza) 

P R E S I D E N T E . Mi p e r d o n i n o, si è fa t ta u na q u e s t i o ne r e-

la t iva al p r e s c r i t to d al r e g o l a m e n t o; sono p e r c iò d ' a vv i so e s-

s e re u ff i c i o d el p r e s i d e n te di fa re u n ' o s s e r va z io ne in p r o p o-

s i t o. 

L ' o n o r e vo le p r e s id e n te d el Co n s ig l i o, a m io a vv i s o, n on è 

d al la to d e l la r a g i o n e, n e l l ' a s s e r i re che la p r o p o s ta d ' in ch ie s ta 

d i r e t ta a ve r i f i ca re d ei fa t ti d e b ba e s s e re p r e s e n t a ta a l la 

P r e s id e n za, e ve n i re t r a s m e s sa a gli u ff ic i . Le co n s u e t u d ini 

sono co n t r a r ie a q u e s to s i s t e m a; c iò è t a n to ve ro ch e, a n che 

a l lo r ché ve n ne u l t i m a m e n te fa t ta d al d e p u t a to F e r r a ri la p r o-

p os ta p er u na in ch ie s t a, si è d e l i b e r a to s e n za che q u e s ta d o-

m a n da fo s se s t a ta t r a s m e s sa a g li u ff ic i . 

D e b bo p e rò a vve r t i re che q u e s ta d o m a n d a, a m io g iu d i z io, 

n on si p uò p iù r i p r o p o r re a l la Ca m e r a, p e r c hè essa ha g ià 

d e l i b e r a t o, p o che s e t t im a ne s o n o, che s o p ra q u e s t ' a r g o m e n to 

n on p uò a ver lu o go u n ' i n ch ie s t a. 

Al t r o s a r e b be se l ' o n o r e vo le d e p u t a to R icc ia r di a ve s se 

es p os ti d ei fa t ti n u o vi ; in t al ca so si s a r e b be p o t u to d i s cu t e re 

se su q u e s ti n u o vi fa t ti si d o ve s se o no o r d i n a re u n ' i n c h i e-

s t a; ma l ' o n o r e vo le R icc ia r di v i e ne a p r o p o r re u n ' i n ch ie s ta 

s u l la s t essa m a t e r i a, s op ra i fa t ti m e d e s i mi che g ià fo r m a r o no 

a r g o m e n to di d is cu s s io ne un m e se fa, e r i s p e t to ai q u a li la 

Ca m e ra ha g ià d e l i b e r a to che l ' i n ch ie s ta n on p o t e va a ver 

l u o go. P a r mi q u in di i n o p p o r t u no m e t t e re i n ca m po la s t essa 

q u e s t i o ne g ià s t a ta d e c i s a, e c r e do n on p os sa n e m m e no p o r si 

ai vo ti q u e s ta p r o p o s ta d e l l ' i n ch ie s t a, p e r chè ca de s u l la s t essa 

m a t e r i a, su l la q u a le la Ca m e ra ha g ià p r o n u n z ia t o. 

F E R R A R I . Al l o r a p e r s is to n el ch i e d e re la p a r o la co n t ro 

la ch iu s u r a. 

P R E S I D E N T E . I l a fa co l tà di p a r la r e. 

F E R R A R I . I  m o t i vi a d d o t ti d al s ign or m in is t ro d e l l ' i n -
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terno per troncare la discussione sono sventuratamente falsi. 
Se si trattasse di discutere il signor Nigra, il signor Ponza 
di San Martino, il principe di Carignano, se si trattasse di en-
trare nei particolari accennati dall'onorevole Ricciardi o di 
parlare della Corte dei conti di Napoli o dei bagni di quella 
capitale o di non so qual altra circostanza subalterna, 
la questione non sarebbe finita ; ma qui emerge oramai 
una questione di principii, la quale, lungi dall'essere e -
saurita, non è neppure aperta. In altri termini : noi non co-
nosciamo ufficialmente lo stato di Napoli, non sappiamo se 
l'onorevole deputato Ricciardi ha ragione o se l'ha invece il si-
gnor ministro, e sempre, salvo il più profondo rispetto per l'o-
norabilità dei preopinanti, siamo immersi nelle tenebre e af-
flitti dalla più dura perplessità , attesoché nei giornali uffi-
ciali non vi siete mai spiegati una volta e cercaste di fuor-
viarvi, dirò così, quasi sempre. Nella gazzetta del regno, dove 
ho sempre avidamente cercato dei dati per illuminarmi sulla 
situazione del mezzodì, non potei mai nulla rinvenire, nè 
solo mancano i dettagli, ma fu dal Governo adottato un si-
stema dì reticenza sistematico, il cui risultato sarebbe di 
farci vivere in un perpetuo inganno. Volete che vi dica in 
che modo voi avete nel vostro giornale ufficiale reso conto 
dell'amministrazione del regno di Napoli durante parecchi 
mesi? Prendiamo dal novembre (chè da quel tempo voi siete 

risponsabili dell'amministrazione di quel paese) 
PHESIOI ^T G. Prego l'onorevole Ferrari a restringersi 

a parlare contro la chiusura, e di non rientrare nel merito 
della discussione. 

f E R R i B i . Ma io voleva solamente affermare lo stato in 
cui ci troviamo rispetto a quel regno, intorno al quale io ora 
non so niente, se non per le cose asserite dal signor ministro 
in questo recinto, e siccome qui ora non si tratta d'individui, 
ma di un principio, io ora in verità non potrei dire se desi-
deri o che continui il signor Nigra, o che ritorni il signor Fa-
rmi, o che ci vada il signor conte di San Martino. Queste sa-
rebbero questioni assolutamente personali ; datemi dei prin-
cipii, mostratemi un giornale che mi dica... 

PRESIDENTE. Osservo ancora al deputato Ferrari che 
questo non entra nella questione contro la chiusura. 

FERR&RI . Io voglio dire questo solamente, che non fu 
sinora discusso il modo con cui il Governo si mette in comu-
nicazione col pubblico circa il regno di Napoli per mezzo dei 
giornali pagati dal bilancio. 

Io leggo la gazzetta ufficiale, i suoi telegrammi, e non ci 
trovo nulla che possa rischiararmi. Se interrogo i giornali 
francesi e quelli di altri paesi, il Governo mi opporrà che con-
tengono esagerazioni e può fors'anche benissimo aver ra-
gione. Ma sopra dei fatti i più essenziali si sono fatte circo-
lare qui in tutti i giornali di Torino delle lettere false, delle 
smentite immaginarie, delle narrazioni stolide, con dettagli i 
più circostanziati, senza che alcuna esposizione seria mi faccia 
conoscere gli scontri, il brigandaggio, le sommosse, le dimo-
strazioni, i reclami che sarebbero emersi patentemente da una 
inchiesta. Ma essendo l'inchiesta stata rigettata, io prego la 
Camera a voler almeno continuare su questa materia la di-
scussione domani, o, se vuole, anche in questo momento io 
sono a sua disposizione. 

Il mettere il pubblico al fatto della situazione del regno di 
Napoli è cosa che interessa non solo la politica, ma gli stessi 
negozianti, chi ha bottega, chi ha commercio, chi ha fab-
briche. Un negoziante che volesse intraprendere qualche cosa, 
un'operazione qualsiasi relativa alle Due Sicilie, e ignorando 
affatto lo stato del paese, nè potendolo indovinare, se non 
dalle asserzioni del signor Ricciardi, o dalle denegazioni del 
signor ministro, dovrebbe rimanersi nell'incertezza. Ne nasce 
che tutti ne soffriamo, che il commercio e l'industria sono 
paralizzati, e l'interesse non solo della bassa Italia, ma ben 
anche dell'alta Italia, l'interesse, dico, di tutta Italia, che ho 
desiderato sempre unila, e desidero diveder prosperare, co-
munque si trovi ordinata, richiede la continuazione di questa 
discussione. 

Foci. Ài voti ! ai voti! 
RICCIA.R»I . Io domando pure la parola contro la chiu-

sura, perchè bisogna che risponda all'onorevole presidente, 
il quale disse che la Camera avendo già rigettata una volta 
l'inchiesta, deve rigettarla anche adesso. 

Io credo di avere dimostralo che la situazione è al tutto 
diversa da quella dell'altra volta, e che quello che era inop-
portuno un mese e mezzo fa, è adesso opportuno; ecco per-
chè domando si continui la discussione. 

PRESIDENTE. Metto ai voti la chiusura della discus-
sione. 

(La discussione è chiusa.) 
Metterò dunque ai voti l'ordine del giorno pure e semplice 

proposto dal deputato Massari. 
SAN DONATO. Proporrei un ordine del giorno che credo 

possa essere accettato dal Ministero dopo quanto ha pro-
clamato. Esso sarebbe così concepito : 

« La Camera, prendendo atto delle dichiarazioni del Mi-
nistero, passa all'ordine del giorno. » 

PRESIDENTE. Il deputato Massari aderisce a questo or-
dine del giorno? 

MASSARI . Aderisco. 
PRESIDENTE. Lo pongo ai voti. 
(La Camera approva.) 
La seduta è sciolta alle ore 6 e mezzo. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1° Schiarimenti intorno ad una nota diplomatica del conte 
di Rechberg domandati dal deputato Tecchio al ministro de-
gli affari esteri ; 

Discussione dei progetti di legge : 
2° Abrogazioni delle disposizioni eccezionali attualmente 

in vigore in Livorno sopra i pubblici incanti ; 

3° Spesa straordinaria per acquisto di materiale mobile ad 
uso delle ferrovie dello Stato ; 

4° Concessione di un tronco di ferrovia da Porta alla città 
di Massa ; 

8° Discussione intorno alla relazione sopra il numero dei 
regii impiegati. 




